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	 Abbreviazioni
Note alla traduzione italiana
Per favorire la scorrevolezza di lettura del testo, nella sua traduzione italiana, si è scelto di utiliz-
zare il termine “minore/minorenne” pur nella consapevolezza che, nella più recente letteratura 
scientifica in materia, si predilige la dicitura “persona minore di età”.  Per il medesimo motivo, 
sono stati mantenuti in inglese i termini child-friendly e approccio trauma-informed.

 
ABE Achieving Best Evidence (UK)

CDENF Steering Committee for the Rights of the Child 

CDFUE Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea 

CDF Convenzione sui Diritti del Fanciullo

DVD Direttiva (UE) 2024/1385 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 14 maggio 2024 
relativa alla lotta contro la violenza contro le donne e la violenza domestica (Direttiva 
sulla violenza domestica).

CdE Consiglio d’Europa 

UE Unione Europea

IF Interviste forensi 

FRA Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali – Eu Agency for Fundamental 
Rights

MTDIA Risposta interistituzionale multidisciplinare

NCAC National Children’s Advocacy Center (USA)

NICHD National Institute of Child Health and Human Development (USA)

SAMHSA Substance Abuse and Mental Health Services

ONU Organizzazione delle Nazioni Unite

UNICEF Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia

UNODC United Nations Office on Drugs and Crime

VAC Violence against children – violenza contro i minori 

VRD Direttiva 2012/29/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 che 
istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di 
reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI del Consiglio (Direttiva sui 
diritti delle vittime).

VSE Victim Support Europe 

VSS Victim Support Service 

OMS Organizzazione Mondiale della Sanità
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	 Glossario
Questo glossario fornisce le definizioni dei termini chiave utilizzati nelle presenti Linee Guida. 
Alcune definizioni sono tratte da fonti giuridiche, mentre altre sono fornite a fini di chiarezza.

Adulto di 
riferimento

Persona che offre supporto e accompagna un minore vittima o testimone nel corso 
del procedimento penale. Tale ruolo non richiede un rapporto formale con il minore 
e può variare nel corso del processo. La persona di accompagnamento può essere 
un genitore, un familiare, un amico, un insegnante o un’altra figura di sostegno. La 
sua presenza non ha rilevanza formale nel procedimento, ma costituisce un fatto di 
supporto, volto a garantire conforto e sostegno al minore.

Autore 
dell’aggressione

Una persona sospettata di aver agito violenza contro minori, che non è ancora stata 
indagata né condannata.

Minore Persona al di sotto di 18 anni di età. 

Giustizia 
child-friendly 

Un sistema di giustizia che garantisce il rispetto e l’effettiva implementazione dei 
diritti dei minori nell’ambito della giustizia al più alto livello possibile, tenendo conto 
dei principi elencati nel Capitolo 1 delle presenti Linee Guida e considerando adegua-
tamente il livello di maturità e di comprensione del minore, nonché le circostanze del 
caso. In particolare, esso si riferisce a una giustizia accessibile, adeguata all’età, tem-
pestiva, diligente, adattata e orientata ai bisogni e ai diritti del minore, che ne rispetti 
i diretti, inclusi il diritto al giusto processo, a partecipare e a comprendere il procedi-
mento, al rispetto della vita privata e familiare, nonché all’integrità e alla dignità.

Minore vittima  
di violenza

Minore vittima e/o minore testimone di qualsiasi forma di violenza.

Protezione del 
minore

La salvaguardia dell’integrità fisica e psicologica, dello sviluppo e del benessere 
complessivo del minore. 

Children’s House  
o Barnahus 

Centro multidisciplinare che offre, in un ambiente child-friendly, diversi servizi rivolti 
ai minori vittime o testimoni di violenza, riuniti sotto lo stesso tetto: interviste protet-
te (interviste forensi), esami medici e medico-legali, supporto terapeutico e gestione 
interistituzionale del caso. All’interno di tale struttura, professionisti appartenenti 
alle forze dell’ordine, alla giustizia penale, ai servizi di tutela minorile e alla salute 
mentale valutano congiuntamente la situazione del minore e decidono collegialmen-
te le misure di follow-up.

Conflitto di 
interesse 

Situazione in cui gli interessi del/dei titolare/i della responsabilità genitoriale sono 
in contrasto con quelli del minore. Ciò si verifica, ad esempio, quando il genitore o 
una persona del suo stretto ambiente è il presunto autore della violenza, o quando 
i suoi interessi possono compromettere il benessere del minore o la sua capacità di 
partecipare liberamente al procedimento giudiziario.

Intervista 
forense

Metodo di raccolta di informazioni fattuali da un minore in merito ad accuse di abuso 
o esposizione alla violenza, condotto da un professionista adeguatamente formato, 
mediante tecniche fondate su evidenze scientifiche e prassi consolidate. Si tratta di 
una procedura sensibile allo sviluppo del minore e giuridicamente valida, inserita in 
un più ampio processo investigativo, e può costituire prova pre-costituita ammissibi-
le in giudizio

Autorità 
inquirente

Autorità pubblica legalmente competente a condurre indagini su reati, come il pub-
blico ministero o il giudice per le indagini preliminari.
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Assistenza legale Prestazione di servizi legali a una persona coinvolta in un procedimento penale, com-
prendente consulenza e rappresentanza legale da parte di un avvocato.

Assistenza legale 
gratuita

Forma di sostegno finanziato dallo Stato o da un’organizzazione che garantisce l’ac-
cesso all’assistenza legale a persone prive di adeguate risorse economiche, coprendo 
generalmente i costi dell’avvocato e le spese legali connesse.

Tutore Soggetto titolare della responsabilità genitoriale su un minore, che può essere un 
genitore biologico, adottivo o una persona nominata dal tribunale per occuparsi del 
minore quando i genitori non possono o non hanno titolo per farlo.

Rappresentanza 
legale

Rappresentanza prestata da un avvocato o altro professionista legale autorizzato, 
che difende o assiste una persona in un procedimento penale, intervenendo in udien-
za, depositando atti e tutelando i suoi diritti procedurali.

Multidisciplinary 
interagency  
response – 
Risposta inter- 
istituzionale 
multidisciplinare 
(MDIA)

Per multidisciplinare si intende il coinvolgimento di diverse discipline professionali, 
quali i servizi di protezione dell’infanzia, i servizi sociali, l’assistenza sanitaria, la 
psicologia dell’età evolutiva, le forze dell’ordine e il settore giudiziario. Per interistitu-
zionale si intende la collaborazione tra agenzie nazionali o enti pubblici coinvolti nei 
casi di violenza contro i minori.

Autore di reato Persona riconosciuta colpevole di aver commesso un reato con sentenza definitiva di 
condanna.

Genitore Genitore biologico o adottivo di un minore. 

Autorità 
parentale 

Il diritto e il dovere giuridico di assumere decisioni rilevanti riguardanti il minore e di 
agire nel suo interesse superiore. I genitori ne sono di norma i titolari; qualora non 
possano esercitarla, viene nominato un tutore legale per disposizione di legge o con 
provvedimento del tribunale.

Rappresentanza 
speciale

Rappresentanza esercitata da un tutore ad hoc o da un altro rappresentante indipen-
dente, nominato specificamente per tutelare i diritti e l’interesse superiore del mino-
re vittima di violenza, quando i titolari della responsabilità genitoriale non possono 
farlo per conflitto di interessi o quando il minore è non accompagnato o separato dal-
la famiglia. Tale rappresentante può essere un avvocato, ma non necessariamente. 

Indagato o 
imputato

Qualsiasi individuo che, a seguito di atti o comunicazioni provenienti dalle autorità 
competenti, sia stato informato di essere sospettato o accusato di un reato e che, 
pertanto, beneficia di specifici diritti procedurali.

Approccio 
trauma-informed

Un programma, un’organizzazione o un sistema che riconosce l’ampio impatto 
del trauma e comprende i possibili percorsi di riabilitazione; individua i segni e i 
sintomi del trauma nei destinatari, nelle famiglie, nel personale e negli altri sog-
getti coinvolti; e risponde integrando pienamente le conoscenze sul trauma nelle 
politiche, nelle procedure e nelle prassi, impegnandosi attivamente a prevenire la 
ri-traumatizzazione.

Violenza contro i 
minori 

Tutte le forme di violenza nei confronti di persone di età inferiore ai 18 anni, compre-
se la violenza fisica, psicologica, le lesioni, l’abuso, la negligenza, il maltrattamento, 
lo sfruttamento e l’abuso sessuale. 
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1.1.	 Per chi e per quale scopo: la finalità di queste Linee Guida
Ogni anno, circa 2,5 milioni di minori in tutta l’Unione Europea sono coinvolti in procedimen-
ti giudiziari in qualità di testimoni, vittime o parti in causa (Agenzia dell’Unione Europea per 
i Diritti Fondamentali, 2017a). Sebbene la Direttiva sui Diritti delle Vittime (Direttiva 2012/29/
UE) prescriva un approccio child-friendly nei procedimenti penali, la maggior parte dei sistemi 
giudiziari nazionali resta orientata agli adulti e manca di una conoscenza condivisa di ciò che 
costituisce un supporto integrato adeguato per le vittime minorenni (Soleto e al., 2025b).

 Nel complesso, i sistemi di giustizia penale dell’UE non riescono ancora a garantire un approc-
cio realmente incentrato sulla vittima e child-friendly, e i professionisti non dispongono di una 
formazione specializzata sufficiente per supportare efficacemente i minori (Child Friendly Justice 
European Network, 2024; European Parliamentary Research Service, 2023; Soleto et al., 2025b).

Le Linee Guida per Professionisti sull’Intervista Forense e la Protezione dei Minori Vittime 
di Violenza nei Procedimenti Penali mirano a migliorare il benessere e la sicurezza dei minori 
vittime di violenza, promuovendo un approccio trauma-informed e child-friendly lungo tutto il 
percorso giudiziario. L’accento è posto sull’intervista forense (IF) e sulla protezione dei minori 
attraverso la collaborazione multidisciplinare e interistituzionale (MDIA). In queste Linee Guida, 
l’intervista forense di un minore è definita come un metodo attento alle fasi dello sviluppo evo-
lutivo e giuridicamente fondato, di raccolta di informazioni fattuali relative ad accuse di abuso o 
di esposizione alla violenza, condotto da un professionista formato, utilizzando tecniche basate 
su ricerca e prassi, nell’ambito di un più ampio processo investigativo (Newlin et al., 2015). La 
protezione dei minori comprende la tutela dell’integrità fisica e mentale, dello sviluppo e del 
benessere del minore (Commissione Europea, 2024).

Le Linee Guida sono destinate a tutti i professionisti che interagiscono con minori vittime di vio-
lenza coinvolti in procedimenti penali, tra cui pubblici ministeri, giudici, avvocati, agenti di poli-
zia, tutori legali ad hoc e speciali rappresentanti, nonché operatori dei settori sanitario, assisten-
ziale e dei servizi di supporto alle vittime. L’obiettivo è fornire a tali professionisti conoscenze 
essenziali su temi quali la violenza contro i minori, le pratiche trauma-informed e child-friendly nei 
procedimenti giudiziari, e l’intervista forense. Sebbene i principi fondamentali siano condivisi, 
le Linee Guida sono state ideate per essere applicate in base al ruolo di ciascun professionista: 
i professionisti del diritto possono utilizzarle per orientare il processo decisionale e garantire le 
tutele procedurali; gli agenti di polizia per guidare le pratiche di accoglienza, raccolta delle prove 
e conduzione dei colloqui; i tutori e i rappresentanti legali per promuovere e difendere il supe-
riore interesse del minore; e i professionisti sanitari e assistenziale per informare la valutazione, 
la presa in carico e la collaborazione multidisciplinare.
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1
1.2. 	 Dal bisogno alla messa in atto: come sono state  

elaborate le Linee Guida
Queste Linee Guida sono state prodotte come parte del progetto “CHILD: Towards a Child-
friendly Justice”1, finanziato dall’Unione Europea e realizzato con la partecipazione di partner 
provenienti da nove Stati membri: Austria, Belgio2, Cipro, Estonia, Grecia, Italia, Portogallo, 
Romania e Spagna.

L’obiettivo del progetto è migliorare e adattare i sistemi di giustizia penale affinché rispondano 
in modo più efficace ai diritti e ai bisogni delle minori vittime e testimoni di violenza, sia a livello 
nazionale sia a livello europeo.

Il progetto è stato condotto attraverso un processo graduale e strutturato, che ha avuto inizio 
con un’analisi dei punti di forza e delle criticità dei procedimenti giudiziari child-friendly. In cia-
scun Paese partner sono stati redatti rapporti nazionali (Bonato et al., 2025; Comanita et al., 
2025; Michael & Petridou, 2025; Muresan et al., 2025; Pontedeira et al., 2025; Soleto et al., 2025a; 
Taal, 2025; Thanasoula et al., 2025; Vervaet et al., 2025), basati su revisioni della letteratura ri-
guardante il quadro normativo esistente, articoli scientifici e relazioni, oltre che su interviste e 
focus group che hanno coinvolto 161 professionisti provenienti dai settori della giustizia, delle 
forze dell’ordine, dell’assistenza, della sanità e del supporto alle vittime.

A seguito di queste valutazioni nazionali, è stato elaborato un report transnazionale (Soleto et al., 
2025b) che analizza i punti di forza e le lacune dei procedimenti penali child-friendly in seguito a 
episodi di violenza contro minori. Il report integra i risultati dei rapporti nazionali e le riflessioni 
emerse da un focus group transnazionale al quale hanno partecipato 32 professionisti dei set-
tori della giustizia, delle forze dell’ordine, dell’assistenza, della sanità e del supporto alle vittime 
nei nove Paesi coinvolti.

Le presenti Linee Guida si fondano su tali valutazioni nazionali e transnazionali3 ed è stata svi-
luppata in stretta collaborazione con professionisti con esperienza diretta ed esperti di giustizia 
child-friendly e di protezione dei minori. Le Linee Guida sono state sottoposte a revisione critica 
da parte di tutti i partner di progetto e dai membri dei national advisory panel.

1.3. 	 La giustizia child-friendly: un approccio fondato sui diritti  
umani  
Queste Linee Guida si ispirano e aderiscono ai principali strumenti internazionali ed europei 
volti a proteggere i minori dalla violenza e a garantire una giustizia incentrata sulla vittima e 
child-friendly, tra cui:

	n La Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti dell’Infanzia (CRC),  tutela I diritti 
dei minori in ambito civile, politico, economico, sociale, sanitario e culturale.

1	 101160543 — CHILD Project — JUST-2023-JACC-EJUSTICE. Per maggiori informazioni, si veda:  
https://www.childfriendlyjustice.eu.

2	 Il Belgio è uno Stato federale con il potere suddiviso tra il governo federale, le comunità e le regioni. Il presente progetto si è 
concentrato sul Belgio a livello federale (polizia, giustizia e sanità) e sulle Fiandre, dove si applicano le competenze delle comunità 
(quali la protezione dei minori, i servizi di supporto alle vittime basati sui tribunali e altri servizi sociali).

3	 I report nazionali e transnazionale sono disponibili al seguente indirizzo:  
https://www.childfriendlyjustice.eu/#PublicDeliverables.

https://www.childfriendlyjustice.eu
https://www.childfriendlyjustice.eu/#PublicDeliverables
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	n La cornice  giuridica dell’ UE: 

	§ Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea (CDF);

	§ Direttiva 2011/36/UE relativa alla prevenzione e alla lotta contro la tratta di es-
seri umani e alla protezione delle vittime;

	§ Direttiva 2011/93/UE che stabilisce norme minime in materia di definizione dei 
reati e delle sanzioni nel campo degli abusi e dello sfruttamento sessuale dei 
minori;

	§ Direttiva 2012/29/UE che stabilisce norme minime sui diritti, sul sostegno e sulla 
protezione delle vittime di reato4 (Direttiva sui Diritti delle Vittime o “VRD”) (cfr. 
Allegato I per una panoramica della struttura e del contenuto della VRD);

	§ Direttiva 2024/1385 sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica (Direttiva sulla Violenza Domestica o “DVD”);

	§ Strategia dell’UE sui Diritti delle Vittime, che riconosce i minori vittime come 
vittime vulnerabili bisognose di miglior supporto e protezione (Commissione 
Europea, 2020);

	§ Strategia dell’UE sui Diritti del Fanciullo (2021-2024), con priorità alla violenza 
contro i minori, alla protezione dei minori e alla giustizia child-friendly (Commis-
sione Europea, 2021);

	§ Raccomandazione della Commissione Europea 2024/1238 sullo sviluppo e il raf-
forzamento dei sistemi integrati di protezione dell’infanzia nell’interesse supe-
riore del minore (Commissione Europea, 2024).

	n La cornice giuridica del Consiglio d’Europa:

	§ La Convenzione europea sui diritti dell’uomo (ECHR);

	§ La Convenzione di Lanzarote per la protezione dei minori contro lo sfruttamen-
to e l’abuso sessuale; 

	§ La Convenzione di Istabul del Consiglio d’Europa prevenzione e la lotta alla vio-
lenza contro le donne e la violenza domestica;

	§ Linee Guida del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa per una giustizia 
child-friendly (Consiglio d’Europa, 2011);

	§ La strategia del Consiglio d’Europa per i diritti del minore (2022-2027), che rico-
nosce la giustizia child-friendly come un obbiettivo centrale (Consiglio d’Europa, 
2022).

4	 La Commissione Europea ha proposto una revisione della Direttiva sui Diritti delle Vittime. Commissione Europea. (2023). 
Proposta di direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio che modifica la Direttiva 2012/29/UE recante norme minime sui diritti, 
sul sostegno e sulla protezione delle vittime di reato, e che sostituisce la Decisione Quadro del Consiglio 2001/220/GAI. Disponibile su: 
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex:52023PC0424.

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex:52023PC0424
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In conformità alle Linee Guida del Consiglio d’Europa per una giustizia child-friendly (2011), 
la giustizia child-friendly presuppone l’osservanza dei seguenti diritti e principi fondamentali5:

La partecipazione del minore è un diritto fondamentale del minore (art. 12 
della CRC; art. 24 della Carta dei diritti fondamentali dell’UE) ed è riconosciuta 
anche nella Direttiva sui diritti delle vittime (artt. 1-10 VRD). I minori hanno il 
diritto di essere informati sui propri diritti, di avere modalità adeguate di acces-
so alla giustizia e di essere ascoltati nei procedimenti che li riguardano o che li 

coinvolgono (Consiglio d’Europa, 2009, 2011). 

Il diritto alla dignità costituisce un altro diritto fondamentale (art. 1 della Carta 
dei diritti fondamentali dell’UE) ed è un principio chiave per garantire una giusti-
zia child-friendly. I minori devono essere trattati in maniera rispettosa, sensibile, 
personalizzata, professionale e non discriminatoria durante qualsiasi procedi-
mento (art. 1 VRD), con particolare attenzione alla loro situazione personale, al 

loro benessere e ai loro bisogni specifici, e con pieno rispetto della loro integrità fisica e psicolo-
gica, indipendentemente dal loro status giuridico e dalla loro capacità in qualsiasi procedimento 
o caso. Ogni minore è considerato un essere umano unico e prezioso, e la sua dignità, i bisogni 
speciali, gli interessi e la privacy devono essere tutelati (Consiglio d’Europa, 2011; Nazioni Unite, 
2005). 

“	 (La giustizia child-friendly è…) un minore circondato da un sistema che lo 
protegge, ascolta e lo tiene al sicuro. 

Testimonianza di una ragazzina di 17 anni in Romania (Commissione Europea, 2021).

5	 Questi diritti e principi fondamentali sono resi operativi nei capitoli 5 e 6.

Figura 1: I diritti fondamentali e i principi della giustizia child-friendly (Consiglio d’Europa, 2011)
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Lo stato di diritto è un principio fondamentale che richiede che tutti godano 
di uguale protezione davanti alla legge, previene l’uso arbitrario del potere da 
parte dei governi e bilancia i diritti dell’imputato e della vittima. Questo princi-
pio deve applicarsi pienamente anche ai minori, come agli adulti, includendo i 
principi di legalità e proporzionalità, il diritto alla consulenza legale, il diritto di 

accesso ai tribunali e il diritto di ricorso (Consiglio d’Europa, 2011). 

Il preminente interesse del minore, quale considerazione prioritaria in tutte 
le questioni che lo riguardano o lo coinvolgono, è un altro diritto fondamentale 
del minore (art. 3 della CRC; art. 24 della Carta dei diritti fondamentali dell’UE) 
ed è riconosciuto anche nella Direttiva sui diritti delle vittime (art. 1). Il superiore 
interesse del minore deve essere valutato su base individuale, tenendo conto 

del contesto personale del minore, del suo benessere psicologico e fisico, delle sue opinioni e 
dei suoi bisogni giuridici, sociali ed economici (Beckett & Warrington, 2015; Comitato sui Diritti 
del Fanciullo, 2013; Consiglio d’Europa, 2011; Guerreiro & Sedletzki, 2020).

Il diritto alla protezione dalla discriminazione è un diritto fondamentale (art. 
21 della Carta dei diritti fondamentali dell’UE; art. 14 CEDU; art. 2 della CRC) 
ribadito anche nella Direttiva sui diritti delle vittime (art. 1). Questo diritto fon-
damentale tutela tutte le persone dalla discriminazione sulla base di criteri quali 
razza, colore, origine etnica, età, lingua, religione, opinione politica o di altro 

tipo, origine nazionale o sociale, condizione economica, status dei genitori, proprietà, nascita, 
orientamento sessuale e genere. Per i minori, in particolare, l’età e la capacità devono essere 
considerati come possibili criteri di discriminazione: anche i minori molto piccoli devono poter 
esercitare i propri diritti attraverso sistemi alternativi di rappresentanza. Inoltre, questo diritto 
fondamentale richiede una protezione speciale dei minori marginalizzati, quali i minori rifugiati 
o richiedenti asilo, i minori non accompagnati, i minori con disabilità, i minori rom, i minori sen-
za fissa dimora e i minori ospitati in istituti residenziali (Consiglio d’Europa, 2011). 
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Secondo le Linee Guida del Consiglio d’Europa per una giustizia child-friendly (2011), una giu-
stizia child-friendly richiede altresì il rispetto dei seguenti elementi fondamentali6: 

 
 

Per garantire il diritto di partecipazione, la fornitura e l’accesso a informazio-
ne e consulenza rappresentano elementi cruciali di un sistema di giustizia 
child-friendly. Il diritto all’informazione è altresì previsto nella Direttiva sui diritti 
delle vittime (artt. 4-5). Fin dal primo contatto con il sistema giudiziario o con 
altre autorità competenti (come la polizia o i servizi educativi, sociali o sanitari) 

e per tutta la durata del procedimento, i minori e i loro tutori legali devono essere informati in 
modo pronto e adeguato, con modalità adattate alle loro specifiche esigenze (come età, livello 
di sviluppo, circostanze personali o scolastiche), in una lingua comprensibile e rispettosa delle 
differenze di genere e culturali (Consiglio d’Europa, 2011). 

“	 E’ difficile comprendere tutte le informazioni. I professionisti, specialmen-
te il giudice, si spiegano con modi molto complessi.

Testimonianza da un minore belga coinvolto nel sistema di giustizia  (Défense des enfants 
International Belgique, 2022).

Il diritto fondamentale alla protezione dalla violenza (art. 19 CRC) è riconosciuto 
dal Consiglio d’Europa attraverso l’elemento della sicurezza. Anche la Direttiva 
sui diritti delle vittime prevede che i minori vittime siano protetti da danni, inti-
midazioni, ritorsioni e vittimizzazione ripetuta (artt. 18-24 VRD).

6	 Questi diritti e principi fondamentali sono resi operativi nei capitoli 5 e 6.

Figura 2: Elementi fondamentali della giustizia  child-friendly  (Consiglio d’Europa, 2011)
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Un altro elemento fondamentale per garantire una giustizia child-friendly è la 
collaborazione multidisciplinare e interistituzionale tra diversi professio-
nisti: autorità giudiziarie e forze dell’ordine, operatori sanitari e sociali, e altri 
professionisti rilevanti, come il personale educativo (Consiglio d’Europa, 2011, 
2023b; Commissione Europea, 2020). La Direttiva sui diritti delle vittime sotto-

linea altresì l’importanza della cooperazione tra gli Stati membri dell’Unione Europea (art. 26 
VRD).

Il diritto alla protezione della vita personale e familiare costituisce un altro 
diritto fondamentale (artt. 7-8 della Carta dei diritti fondamentali dell’UE; art. 8 
CEDU; art. 16 CRC) e rappresenta un elemento chiave della giustizia child-frien-
dly (Consiglio d’Europa, 2011). Il diritto alla riservatezza e alla protezione dei 
dati personali dei minori coinvolti in procedimenti giudiziari implica che nes-

suna informazione o dato personale possa essere reso disponibile o pubblicato, in particolare 
dai media, se ciò potrebbe direttamente o indirettamente rivelare l’identità del minore (art. 21 
VRD). Ciò comprende immagini, descrizioni dettagliate, nomi o indirizzi, registrazioni audio e 
video. Inoltre, l’accesso a tutte le registrazioni o ai documenti contenenti dati personali e sen-
sibili dei minori deve essere strettamente limitato e gestito in conformità al Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali e alla libera circolazione di tali 
dati (Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati – RGPD), e alla Direttiva (UE) 2016/680 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti ai fini 
della prevenzione, indagine, accertamento o perseguimento di reati o dell’esecuzione di san-
zioni penali, e alla libera circolazione di tali dati, abrogando la Decisione Quadro 2008/977/GAI 
del Consiglio. Infine, i professionisti che lavorano con i minori devono rispettare rigide regole di 
riservatezza, salvo nei casi in cui sussista un rischio di danno per il minore (Consiglio d’Europa, 
2011). 

Un altro elemento fondamentale per garantire una giustizia child-friendly è la 
formazione dei professionisti che operano per e con i minori. La formazione 
dei professionisti è intesa come uno strumento per garantire il rispetto dei dirit-
ti e dei principi fondamentali sopra menzionati. Per quanto riguarda le vittime in 
generale, la Direttiva sui diritti delle vittime sottolinea che tutti i professionisti a 

contatto con le vittime devono ricevere sia una formazione generale sia una formazione specia-
listica, al fine di accrescere la consapevolezza sui bisogni delle vittime e di consentire loro di trat-
tare le vittime in modo imparziale, rispettoso e professionale (art. 25 VRD). Per quanto riguarda i 
minori, il Consiglio d’Europa raccomanda che tutti i professionisti che operano per e con i minori 
ricevano una formazione interdisciplinare generale e specialistica sui diritti e sui bisogni dei mi-
nori di sui diritti e sui bisogni dei minori di diverse fasce d’età, e sui procedimenti a loro adattati, 
compresa la comunicazione con i minori a tutte le età e fasi di sviluppo, nonché con i minori in 
situazioni di particolare vulnerabilità (Aguilar et al., 2025; Consiglio d’Europa, 2011). 
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NOTA SUI CONTENUTI SENSIBILI
Queste Linee Guida contengono materiali relativi a casi di abusi, trascuratezza e vio-
lenza nei confronti di minori. Riconosciamo che tali contenuti possono risultare distur-
banti o attivanti (ossia riattivare vissuti traumatici) per alcuni lettori. Si invita pertanto 
a fruire del materiale secondo i propri tempi e a considerare, se necessario, il ricorso a 
forme di supporto adeguate.

1.4. Struttura delle Linee Guida  
A seguito dell’introduzione alle Linee Guida, il Capitolo 2 analizza la violenza contro i minori 
(VAC). Esplora le diverse forme e dinamiche della VAC, individua i fattori di rischio e di protezio-
ne, analizza l’impatto della violenza sui minori e spiega in che modo i minori vittime di violenza 
rivelano le proprie esperienze e cercano aiuto. Questo capitolo fornisce ai professionisti una 
base conoscitiva per riconoscere i segnali di violenza, interpretare il comportamento dei minori 
e rispondere in modo adeguato alle loro rivelazioni.

Il Capitolo 3 offre un’introduzione teorica agli approcci informati sul trauma rivolti alle vitti-
me di violenza, con l’obiettivo di promuoverne il benessere e ridurre il rischio di vittimizzazione 
secondaria. Fornisce ai professionisti i principi fondamentali per orientare le interazioni con i 
minori in modo sensibile e di supporto nelle diverse fasi del processo di giustizia.

Il Capitolo 4 introduce un quadro di riferimento basato sulla psicologia dello sviluppo e della 
personalità, che riconosce il minore come soggetto attivo nei procedimenti testimoniali. 
Fornisce una base teorica per comprendere come i minori elaborano, ricordano e comunicano 
le proprie esperienze, chiarendo così perché le interviste forensi debbano essere condotte in un 
determinato modo e come i loro esiti debbano essere interpretati.

I Capitoli 5 e 6 forniscono indicazioni pratiche sull’attuazione di misure child-friendly e basa-
te sul trauma all’interno dei procedimenti penali, con il Capitolo 5 che pone particolare enfasi 
sulle interviste forensi. Questi capitoli traducono gli elementi teorici precedenti in azioni e 
procedure concrete applicabili nella pratica professionale. In tutti questi capitoli vengono pre-
sentate sia le misure minime sia le misure avanzate per un approccio child-friendly e trauma- 
informed. Tali misure si fondano sul quadro di riferimento della giustizia child-friendly discusso al 
par. 1.3 e sui principi dell’approccio basato sul trauma illustrati nel Capitolo 3.

	n Le misure minime si riferiscono ad azioni essenziali necessarie per istituire un sistema 
giudiziario penale di base child-friendly e trauma-informed. Si tratta di misure fondamentali 
che consentono di preparare le condizioni per l’adozione di misure avanzate. 

	n Le misure avanzate rappresentano azioni finalizzate a creare un sistema giudiziario penale 
pienamente child-friendly e trauma-informed. Sebbene non sia sempre possibile implemen-
tare immediatamente queste misure avanzate, esse costituiscono obiettivi fondamentali a 
lungo termine. Alcune misure avanzate si basano sulle misure minime, mentre altre sono 
autonome.

I Capitoli 5 e 6 mettono inoltre in evidenza buone pratiche relative all’attuazione, nella pratica, 
di queste misure minime e avanzate per un sistema di giustizia child-friendly e trauma-informed.
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Per promuovere una risposta trauma-informed e child-friendly all’interno del sistema giudiziario, 
è essenziale che i professionisti comprendano che cosa costituisca la violenza contro i minori 
(Violence against children – VAC). Ciò implica riconoscere le diverse forme e dinamiche della VAC, 
comprenderne la diffusione, individuare i fattori di rischio e di protezione, comprenderne l’im-
patto sui minori — incluso il trauma — e conoscere le modalità attraverso cui i minori condivido-
no la violenza subita e chiedono aiuto.

2.1.	 Definire la violenza contro i minori
In linea con gli standard internazionali ed europei pertinenti, la presente guida definisce come 
minore ogni persona di età inferiore ai 18 anni (art. 1 CDF; art. 1(c) Direttiva sui Diritti delle 
Vittime; art. 2(a) Direttiva 2011/93/UE). La violenza è intesa come comprensiva di tutte le for-
me di violenza fisica o psicologica, lesioni e abusi, negligenza e trattamento negligente, mal-
trattamento o sfruttamento, compreso l’abuso sessuale (art. 19(1) CDF). Pertanto, il termine 
VAC si riferisce a tutte le forme di violenza contro persone di età inferiore ai 18 anni (European 
Parliamentary Research Service, 2024).

Dati affidabili sulla violenza contro i minori in Europa risultano carenti. Tale mancanza con-
tribuisce al mito secondo cui la VAC sarebbe un fenomeno raro, che colpisce solo determinati 
minori e che sarebbe esclusivamente perpetrato da soggetti con predisposizioni biologiche alla 
violenza (UNICEF, 2025b). Tuttavia, le evidenze disponibili dimostrano che, anche nell’Unione 
Europea, la VAC è diffusa e si manifesta in contesti e ambienti diversi: si stima che il 12% dei 
minori europei abbia subito violenza nell’ultimo anno (Hillis et al., 2016).

Nell’adottare un approccio centrato sulla vittima, la violenza viene definita in base alle sue mo-
dalità di manifestazione: violenza sessuale, fisica, emotiva ed economica. Tuttavia, non tutte le 
forme di violenza vissute dalle vittime sono riconosciute o penalmente perseguite dai quadri 
giuridici nazionali. Ciò nonostante, è fondamentale che i professionisti tengano conto delle di-
verse esperienze di violenza vissute dal minore nell’affrontare la violenza contro i minori (VAC).
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È importante sottolineare che queste forme di violenza spesso si intersecano e che i minori 
possono subirne più di una contemporaneamente, con un conseguente aumento dell’impatto e 
della complessità delle loro esperienze.

2.1.1.	 Violenza sessuale

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (2015) definisce la violenza sessuale come qualsiasi atto 
sessuale perpetrato contro la volontà di una persona, commesso da chiunque, indipendente-
mente dalla relazione con la vittima e dal contesto in cui avviene. Nel caso dei minori, la violenza 
sessuale comprende non solo gli atti compiuti contro la loro volontà, ma anche qualsiasi attività 
sessuale che coinvolga un minore al di sotto dell’età del consenso, come definita dalla normativa 
nazionale. I minori al di sotto di tale età non possono legalmente prestare consenso ad attività 
sessuali.

La violenza sessuale sui minori, definita anche abuso sessuale minorile, include attività sessuali 
con un minore in cui si ricorre a coercizione, forza o minacce, oppure in cui viene abusata una 
posizione di fiducia, autorità o influenza nei confronti del minore. Include, inoltre, situazioni in 
cui viene sfruttata una particolare vulnerabilità del minore, come una disabilità mentale o fisica 
o una condizione di dipendenza (Convenzione di Lanzarote, 2007). È importante sottolineare 
che la violenza sessuale sui minori si verifica spesso in assenza di minacce esplicite o di violenza 
fisica manifesta, attraverso meccanismi coercitivi più sottili {Keygnaert, 2021 #98}.

La violenza sessuale sui minori può manifestarsi in diverse forme, tra cui molestie sessuali ver-
bali, costringere un minore a guardare materiale pornografico o a esibirsi in danze a contenuto 
erotico, baci indesiderati, contatti fisici non consensuali, grooming, palpeggiamenti e stupro 
(Direttiva 2011/93/UE; Convenzione di Lanzarote, 2007).

ALCUNE FORME SPECIFICHE DI VIOLENZA SESSUALE SUI MINORI:

	n L’incesto è una forma particolare di violenza sessuale perpetrata da un familiare 
stretto, ad esempio un genitore, una sorella o un fratello. Comprende una vasta 
gamma di comportamenti e varia in termini di frequenza, durata e tipo di contatto 
(Cohen & Mannarino, 2000).

	n Lo sfruttamento sessuale può assumere molte forme e verificarsi in diversi contesti, 
sia online sia offline. Esso include l’indurre, reclutare, costringere o forzare un minore 
a partecipare a spettacoli pornografici, nonché la partecipazione consapevole 
a tali spettacoli che coinvolgono minori. Comprende inoltre l’indurre, reclutare, 
costringere o forzare un minore alla prostituzione minorile (Direttiva 2011/93/UE).

	n Il materiale di abuso sessuale minorile (CSAM) si riferisce a qualsiasi materiale che 
rappresenti visivamente un minore (o una persona che appare essere un minore) 
coinvolto in atti sessuali espliciti reali o simulati, nonché a qualsiasi rappresentazione 
degli organi genitali di un minore a fini sessuali (art. 2 della Direttiva 2011/93/UE). Il 
termine CSAM è preferito rispetto a “pornografia minorile”, in quanto descrive in 
modo più adeguato la gravità di tali reati (Frangež et al., 2015).

	n Le “deepnude” sono immagini o video realistici, ma parzialmente o completamente 
falsi, che ritraggono una persona nuda e sono generati tramite intelligenza 
artificiale. Le conseguenze e l’impatto sulle vittime della diffusione di deepnude 
sono comparabili a quelli di altre forme di violenza sessuale, come la diffusione non 
consensuale di immagini intime reali (Child Focus, 2026a).
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	n La sextortion, o ricatto sessuale, implica tipicamente un autore che entra in contatto 
con la vittima online, spesso fingendosi un coetaneo, mentre in realtà può far parte 
di una rete criminale. Nel tempo, le conversazioni assumono una connotazione 
sessuale e la vittima viene persuasa a inviare immagini intime di sé. Successivamente, 
gli autori minacciano di rendere pubbliche tali immagini a meno che la vittima non 
fornisca rapidamente ulteriori contenuti o denaro (Child Focus, 2026b). Rientrano in 
questa fattispecie anche i casi in cui l’autore non stabilisce una relazione preliminare 
con la vittima, ad esempio quando il materiale intimo è già stato ottenuto e viene 
utilizzato a fini coercitivi.

	n L’adescamento di minori a fini sessuali consiste nella proposta, effettuata 
tramite tecnologie dell’informazione e della comunicazione, da parte di un adulto 
di incontrare un minore che non ha raggiunto l’età del consenso per intraprendere 
attività sessuali con lui o lei (Convenzione di Lanzarote, 2008).

	n Il matrimonio minorile (child marriage) si riferisce a qualsiasi matrimonio formale 
o unione informale tra un minore di età inferiore ai 18 anni e un adulto o un altro 
minore (UNICEF, 2026). Si tratta di una pratica dannosa basata sul genere che incide 
in modo sproporzionato sulla salute, sull’istruzione e sull’autonomia corporea delle 
ragazze (Ufficio dell’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, 2026). 
Essa può comprendere non solo forme di violenza sessuale, ma anche violenza 
emotiva, fisica ed economica.

Il Consiglio d’Europa stima che un minore su cinque abbia sperimentato una qualche forma di 
violenza sessuale (Consiglio d’Europa, 2024). Un’indagine a livello europeo del 2014 ha rivelato 
che circa il 12% delle donne ha riferito di essere stato abusata sessualmente prima dei 15 anni 
(EU Agency for Fundamental Rights, 2014b). Studi più recenti indicano che il 7% dei minori in 
Europa occidentale è vittima di stupro o aggressione sessuale prima dei 18 anni, e che quasi 
un minore su cinque ha riferito di essere stato oggetto di adescamento o sollecitazioni online 
prima di raggiungere la maggiore età (Childlight – Global Child Safety Institute, 2024).

I minori sono particolarmente vulnerabili alla violenza sessuale, poiché spesso si trovano sotto 
l’autorità e il controllo degli adulti e dispongono di un accesso limitato ai meccanismi di denun-
cia (EU Agency for Fundamental Rights & Consiglio d’Europa, 2022).

“	 Il mio patrigno mi ha abusata sessualmente. È iniziato quando avevo sei 
anni. Giocava con me a giochi apparentemente innocenti, coerenti con il 
mio mondo. Mi piaceva trascorrere del tempo con lui, perché mi faceva 
sentire al centro del suo mondo. Gradualmente, questi giochi divennero 
sessuali: toccava le mie parti intime e mi chiedeva di fare lo stesso con lui. 
Qualche anno dopo, i giochi si evolsero ulteriormente: facevamo la doccia 
insieme, e lui mi penetrava.

Questa citazione non proviene da una persona reale, ma è tratta dall’esperienza 
professionale degli autori con le vittime.
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2.1.2.	 Violenza fisica

La violenza fisica comprende il causare lesioni o danni a un minore, ad esempio colpendolo, 
prendendolo a calci, scuotendolo, tirandogli le orecchie, picchiandolo, spingendolo, pugnalan-
do o bruciandolo. Essa include anche la negligenza fisica, ovvero la mancata capacità, da parte 
dei tutori legali, di fornire ai minori quanto necessario per il loro benessere in termini di salute, 
nutrizione, alloggio e condizioni di vita sicure (OMS, 2022b). 

ALCUNE FORME SPECIFICHE DI VIOLENZA FISICA:

	n Le mutilazioni genitali femminili (MGF) comprendono tutte le pratiche che 
comportano la rimozione parziale o totale dei genitali esterni femminili, o qualsiasi 
altra lesione degli organi genitali femminili per ragioni non mediche (Organizzazione 
Mondiale della Sanità, 2025).

	n Il rapimento di minori si riferisce alla sottrazione e alla detenzione illecita di minori, 
ad esempio nel contesto dei conflitti armati. Tuttavia, la sottrazione internazionale 
o interna da parte di un genitore rappresenta la forma più frequente di rapimento 
di minori, spesso legata a separazioni, divorzi o controversie sull’affidamento 
(Gossmann et al., 2024). Il termine “rapimento di minori” comprende generalmente 
i casi che coinvolgono familiari, mentre il termine “sequestro di persona” è più 
frequentemente utilizzato per i casi che coinvolgono soggetti non appartenenti alla 
famiglia, ad esempio a scopo di riscatto (EBSCO, 2026).

Secondo lo studio dell’Agenzia dell’UE per i Diritti Fondamentali, il 27% delle donne ha riferito di 
aver subito abusi fisici prima dei 15 anni (EU Agency for Fundamental Rights, 2014b).

“	 Quando ero un minore, mia madre si infuriava per sciocchezze – se non 
trovavo le scarpe prima di andare a scuola, se mi sporcavo i vestiti mentre 
giocavo o se piangevo perché non ero stata invitata a una festa. A volte si 
arrabbiava tanto da diventare violenta: mi spingeva e mi colpiva. Quando 
avevo undici anni, lo dissi a mio zio. Mi rispose che lei era una brava ma-
dre e che dovevo semplicemente comportarmi meglio.

Questa citazione non proviene da una persona reale, ma è tratta dall’esperienza 
professionale degli autori con le vittime.

2.1.3.	 Violenza emotiva 

La violenza emotiva si riferisce a comportamenti quali minacciare, insultare, rifiutare, ignorare, 
ridicolizzare o spaventare un minore, nonché al mancato garantire un ambiente adeguato allo 
sviluppo e di supporto. Ciò può includere, ad esempio, il dire a un minore che si sarebbe voluto 
che non fosse mai nato o che fosse morto, minacciarlo di fargli del male o di ucciderlo, ripeter-
gli che è stupido o inutile, che non è amato o non merita di esserlo, e così via (Organizzazione 
Mondiale della Sanità, 2022b). La violenza emotiva può essere perpetrata da qualsiasi individuo 
e può manifestarsi in molteplici forme.



22

2 Che cos’è la violenza contro i minori?

Linee Guida per Professionisti 

ALCUNI TERMINI SPECIFICI RELATIVI ALLA VIOLENZA EMOTIVA:

	n Il cyberbullismo è una forma di bullismo esercitata attraverso tecnologie digitali, 
come social media, applicazioni di comunicazione o piattaforme di gioco. Si tratta 
di un comportamento ripetuto volto a spaventare, provocare rabbia o umiliare la 
persona presa di mira (UNICEF, 2025a).

	n L’hate speech (discorso d’odio) è qualsiasi forma di comunicazione, orale, scritta o 
comportamentale, che attacca o utilizza un linguaggio offensivo o discriminatorio 
nei confronti di una persona o di un gruppo sulla base della loro identità, ad 
esempio religione, nazionalità, colore della pelle, origine nazionale o etnica, genere, 
orientamento sessuale o altri elementi identitari. Il discorso d’odio può verificarsi sia 
online sia offline e può essere sanzionato dalla legge quando supera i limiti giuridici 
della libertà di espressione (Nazioni Unite, 2019).

Nell’indagine dell’Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali, il 10% delle donne ha 
dichiarato di aver subito violenza emotiva prima dei 15 anni (2014b).

“	 Avevo cinque anni quando la mia famiglia mi abbandonò e venni collo-
cata in una famiglia affidataria per circa due anni. Durante quel periodo, 
i miei genitori affidatari mi dicevano che non valevo nulla, che la mia 
famiglia non voleva più avere a che fare con me e che per questo ero stata 
messa in affido.

Quote from Daria, victim of emotional violence as a child (Dalley, 2024).

I minori che assistono alla violenza, spesso nel contesto della violenza domestica, sono consi-
derati vittime. Ciò include vedere, sentire o essere consapevoli di episodi di violenza domesti-
ca, essere strumentalizzati nei conflitti, o assistere alle conseguenze della violenza domestica 
(Dodaj, 2020; Doroudchi et al., 2023; Moylan et al., 2010; Mrug & Windle, 2010; Sousa et al., 2011).

“	 Era terribile e per nulla divertente… Non mi piace quando lui si arrabbia 
perché lancia oggetti e urla dicendo che mia madre dovrebbe andarsene 
da casa… Io e i miei fratelli ci intristiamo o iniziamo a piangere, perché 
non è piacevole sentire quelle cose; di solito corriamo in camera nostra e 
iniziamo a giocare per non ascoltare e non essere coinvolti nella lite.

Testimonianza di una minore vittima, testimone di violenza del partner contro la madre 
(Izaguirre & Cater, 2018).
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2.1.4.	 Violenza economica

La violenza economica consiste in comportamenti che causano a una persona un danno di natu-
ra finanziaria. Esempi di violenza economica contro i minori includono sfruttamento del lavoro 
minorile, costringere un minore a lavorare invece di frequentare la scuola per contribuire eco-
nomicamente al sostentamento familiare; utilizzare denaro o benefici sociali destinati al minore 
per fini personali non correlati, trascurando al contempo i suoi bisogni effettivi; oppure contrar-
re debiti o obbligazioni finanziarie a nome del minore (Bruno, 2022). La violenza economica nei 
confronti dei minori include anche l’uso delle risorse finanziarie come strumento di manipola-
zione, spesso riscontrabile nei contesti di violenza domestica, ad esempio quando un genitore 
utilizza denaro o regali per influenzare le decisioni del minore.

2.2.	 Dinamiche della violenza contro i minori
La violenza contro i minori (VAC) può manifestarsi in diversi contesti, quali la casa, la scuola, 
le istituzioni, la strada o l’ambiente online (European Union Agency for Fundamental Rights & 
Consiglio d’Europa, 2022). Inoltre, una vasta gamma di soggetti può commettere atti di VAC.

I perpetratori più comuni sono genitori e altri adulti di fiducia, come membri della famiglia, 
vicini, insegnanti, responsabili di organizzazioni giovanili, allenatori, leader religiosi e amici dei 
genitori. Ciò implica che i minori spesso intrattengono un rapporto fortemente emotivo con 
gli autori della violenza (Middleton et al., 2017), il che genera sentimenti conflittuali: il minore 
può amare e dipendere dal perpetratore, pur disprezzando ciò che questi gli fa (Herland, 2023). 
La VAC può essere perpetrata anche da altri minori, come fratelli, compagni di scuola, vicini di 
casa, membri di associazioni sportive o movimenti giovanili. Solo in una minoranza di casi l’au-
tore della violenza è un estraneo alla vittima (Consiglio d’Europa, 2024; European Parliamentary 
Research Service, 2024). I membri del nucleo familiare rappresentano i perpetratori più comuni 
di violenza fisica ed emotiva sui minori, con tassi di prevalenza che spesso superano il 50%, se-
guiti dai coetanei a scuola. Nel caso della violenza sessuale, gli autori sono tipicamente genitori, 
tutori o altri adulti familiari (Ferragut et al., 2021). I dati mostrano anche un’elevata prevalenza 
di violenza fisica perpetrata dagli insegnanti (Devries et al., 2018).

La VAC si sviluppa frequentemente all’interno di dinamiche complesse, soprattutto quando 
l’autore è una persona conosciuta dal minore:

	n Nei casi di violenza domestica, la violenza tende a essere normalizzata all’interno della 
famiglia: essa non è rivolta solo ai minori, ma anche tra i genitori;

	n La violenza sessuale sui minori spesso non implica l’uso della forza fisica: si sviluppa 
progressivamente, basandosi su manipolazione emotiva, segretezza e, in alcuni casi, 
adescamento;

	n La VAC si manifesta in episodi ripetuti, che tendono a intensificarsi o peggiorare nel tempo;

	n La VAC avviene anche online, in particolare attraverso piattaforme di social media o giochi 
online.
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“	 Avevo 15 anni e mi sentivo molto giù e sola. Trascorrevo molto tempo 
online e mi piaceva fare nuove amicizie, perché lo trovavo più facile che 
parlare con le persone faccia a faccia. Aggiungevo spesso persone che 
non conoscevo, e fino ad allora non avevo mai avuto problemi. Ricevetti 
una richiesta di messaggio da una ragazza che non conoscevo e la ag-
giunsi. Parlammo molto per alcuni giorni di argomenti generali e diven-
tammo amiche. Dopo qualche giorno, la conversazione cambiò tono. 
Continuava a chiedermi di inviarle una foto di me mentre mi masturbavo. 
Non ero molto sicura di me e non mi chiesi il perché: lo feci senza pensarci 
troppo. Poi continuò a chiederne altre. Quando dissi di no, mi minacciò di 
pubblicare quella che aveva su Facebook. Ero spaventata, non volevo che 
i miei amici e la mia famiglia la vedessero. Per un paio di giorni non sentii 
nulla, poi scoprii che aveva creato un gruppo a mio nome con la mia foto 
nuda. Aveva anche inviato la foto a un mio familiare, e alla fine arrivò a 
mia madre. Mia madre denunciò tutto alla polizia, che avviò un’indagine, 
rintracciando la pagina fino a un uomo che lo aveva fatto anche ad altre 
persone.

Testimonianza di Charlotte, vittima di adescamento durante l’infanzia (Childline, 2025). 

2.3.	 Fattori di rischio e di protezione nella violenza contro  
i minori
La VAC raramente è spiegabile attraverso un singolo fattore. Al contrario, essa deriva da una 
combinazione di fattori a livello di minore, tutore, nucleo familiare, comunità e società, che pos-
sono aumentare o ridurre il rischio di violenza. Si tratta di un fenomeno complesso, che nasce 
dall’interazione tra fattori di rischio che aumentano la probabilità che si verifichi la VAC, come 
la presenza di una disabilità nel minore, un genitore con problemi di dipendenza, instabilità abi-
tativa o familiare, debolezza delle reti sociali di sostegno, oppure una società che tollera la vio-
lenza. Al contrario, i fattori di protezione possono prevenire il maltrattamento infantile, fattori 
come: capacità di coping positive nel minore, disponibilità del caregiver ad accettare supporto, 
interazioni familiari positive, reti sociali di sostegno efficaci, e politiche pubbliche volte a forni-
re adeguato sostegno alle famiglie in difficoltà (Austin et al., 2020; Nederlands Jeugdinstituut, 
2025). La Figura 3 elenca altri esempi di fattori protettivi o di rischio nella violenza contro i 
minori. 

Sebbene sia fondamentale comprendere e riconoscere questi fattori di rischio e di protezione 
relativi alla violenza contro i minori (VAC) nella prevenzione e nella risposta a tale fenomeno, 
è altrettanto importante riconoscere che qualsiasi minore può diventare vittima di violenza. 
Sebbene tali fattori possano contribuire a orientare la consapevolezza professionale, non esiste 
un metodo affidabile o basato su evidenze per identificare le vittime esclusivamente sulla base 
di questi fattori.

2.4.	 L’impatto della violenza contro i minori
L’esposizione alla violenza durante l’infanzia può avere gravi effetti a breve e lungo termine 
sullo sviluppo e sul benessere complessivo dei minori, con conseguenze potenziali di natura fisi-
ca, psicologica, comportamentale e socioeconomica (Institute of Medicine & National Research 
Council, 2014; OMS, 2022b). Tuttavia, non tutti i minori reagiscono alla violenza nello stesso 
modo, e non è scontato che ciascuno di loro mostrerà segni evidenti o effetti duraturi.
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Figura 3: Fattori di rischio e di protezione nella violenza contro i minori
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2.4.1.	 Conseguenze sulla salute fisica, sessuale e riproduttiva

Le conseguenze fisiche della violenza contro i minori includono sintomi acuti come lividi, ossa 
rotte e ferite. A lungo termine, i minori possono sviluppare problemi di salute cronici come ma-
lattie cardiache, polmonari ed epatiche, ritardi nello sviluppo motorio, disturbi gastrointestinali, 
dolori muscoloscheletrici, disabilità, obesità e malattie autoimmuni. La violenza fisica contro 
i minori può anche avere esiti fatali (Banvard-Fox et al., 2020; Clarke et al., 2023; Hailes et al., 
2019; Jina & Thomas, 2013; Maniglio, 2009; Spinazzola et al., 2005; The National Child Traumatic 
Stress Network).

Le possibili conseguenze sulla salute sessuale e riproduttiva in seguito a violenza sessuale 
contro i minori includono malattie sessualmente trasmissibili, complicanze ginecologiche, gra-
vidanze indesiderate e infertilità (Institute of Medicine & National Research Council, 2014; Jina & 
Thomas, 2013; OMS, 2022b). Le vittime di violenza sessuale possono, inoltre, sviluppare dubbi 
sulla propria sessualità e identità di genere (o espressione di genere) o possono adottare consa-
pevolmente un ruolo di genere o un orientamento sessuale diverso come strategia per evitare 
la vittimizzazione secondaria. Sono comuni anche difficoltà legate al desiderio e all’eccitazione 
sessuale. In alcuni casi, le vittime faticano a comprendere l’eccitazione fisica involontaria speri-
mentata durante la violenza, il che può portare a disfunzioni erettili (Gewirtz-Meydan & Opuda, 
2022; Keygnaert et al., 2018; Neumann et al., 1996; Schouten, 2016).

Le possibili conseguenze sulla salute fisica, sessuale e riproduttiva delle mutilazioni genitali 
femminili includono, tra le altre, dolore intenso, emorragie eccessive, gonfiore dei tessuti ge-
nitali, problemi urinari, difficoltà nella cicatrizzazione delle ferite, infezioni croniche dell’appa-
rato genitale e riproduttivo, infezioni del tratto urinario, disturbi vaginali e problemi mestruali 
(Organizzazione Mondiale della Sanità, 2025).

2.4.2.	 Conseguenze neurobiologiche

Un evento violento influisce sul funzionamento del cervello e può avere un impatto duratu-
ro sullo sviluppo cerebrale dei minori (Carvalho et al., 2016; Institute of Medicine & National 
Research Council, 2014; Keygnaert et al., 2018; van der Kolk, 2014). Questo effetto può essere 
spiegato dalla presenza costante di cortisolo e di altri ormoni dello stress, che disattivano al-
cune aree del cervello per consentire la concentrazione sulla sopravvivenza. L’esposizione alla 
violenza durante l’infanzia può pertanto alterare il normale funzionamento cerebrale in diversi 
modi (Figura 4).

In primo luogo, l’esposizione alla violenza può influenzare l’amigdala, che agisce come il “rile-
vatore di fumo” del cervello e ci avverte del pericolo (van der Kolk, 2014). Le esperienze trau-
matiche possono rendere l’amigdala ipersensibile, inducendola a percepire minacce anche in 
assenza di reali pericoli, come un rilevatore di fumo che si attiva al minimo segnale (Carvalho 
et al., 2016; van der Kolk, 2014). Ciò può tradursi in ipervigilanza, attacchi di panico e reazioni 
intense a stress quotidiani. In altri casi, l’amigdala può invece non rilevare segnali di pericolo, 
rendendo la persona più vulnerabile a situazioni rischiose. 

In secondo luogo, può essere compromessa la corteccia prefrontale mediale, che funge da 
“torre di controllo”, offrendo una visione d’insieme di ciò che accade dopo che il “rilevatore 
di fumo” (amigdala) si è attivato, e consentendo di prendere decisioni. In condizioni normali, la 
torre di controllo aiuta a valutare se una situazione sia davvero pericolosa e regola le risposte 
emotive al pericolo. Tuttavia, dopo aver sperimentato violenza, la sua funzione può risultare 
compromessa, impedendo alla persona di calmarsi (van der Kolk, 2014).
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In terzo luogo, l’esposizione alla violenza può influenzare anche il talamo, la parte del cervello 
che agisce come un “cuoco”, mescolando tutti gli ingredienti sensoriali (ciò che si vede, si sente, 
si odora, si gusta, si tocca) in un unico piatto coerente: la memoria. Durante un’esperienza vio-
lenta, il talamo può disorganizzarsi o spegnersi: il “cuoco” non riesce più a preparare un piatto 
ben amalgamato, e la memoria dell’evento resta frammentata e disorganizzata. Inoltre, la cor-
teccia prefrontale dorsolaterale, che funge da “orologio” e consente di collocarsi nel tempo 
e riconoscere che i ricordi appartengono al passato, può anch’essa “fermarsi” durante l’evento 
traumatico. Dopo l’esperienza, la memoria dell’evento può continuare a “ripetersi”, e le vittime 
possono rivivere la situazione  attraverso flashback. Insieme, il “cuoco” e l’“orologio” garantisco-
no che un ricordo sia una narrazione coerente appartenente al passato. Quando queste parti 
del cervello si spengono, la memoria dell’evento consiste in una serie di sensazioni, immagini e 
sentimenti che sembrano accadere nel presente. La capacità delle vittime di ricordare l’evento 
violento può risultare distorta, ridotta a frammenti sensoriali grezzi, e spesso esse non riescono 
a costruire una narrazione coerente dell’accaduto (Carvalho et al., 2016; Keygnaert et al., 2018; 
Mason & Lodrick, 2013; van der Kolk, 2014).

In quarto luogo,  studi dimostrano che il volume complessivo del cervello e la connessione 
tra i due emisferi possono risultare significativamente ridotti dopo esperienze di violenza. Ciò 
è associato a problemi cognitivi come disturbi della memoria e delle funzioni esecutive, che per-
mettono di pianificare, organizzare, raggiungere obiettivi e gestire emozioni e comportamenti 
(Carvalho et al., 2016; Keygnaert et al., 2018).

Alcuni di questi effetti duraturi della violenza sul cervello possono persino essere trasmessi 
alle generazioni successive, anche quando gli individui non sono stati esposti direttamente alla 
violenza ( Jawaid et al., 2018).

Figura 4: Parti del cervello danneggiate dal trauma (Harb et al., 2025)
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2.4.3.	 Conseguenze psicologiche e comportamentali

Le conseguenze psicologiche della violenza possono includere ansia, sentimenti di vergogna, 
rifiuto e abbandono, insicurezza, depressione, disturbi alimentari e del sonno, disturbi della 
memoria e ideazione suicidaria. Le conseguenze comportamentali possono comprendere ag-
gressività, comportamenti antisociali, autolesionismo e comportamenti a rischio come l’abuso 
di sostanze o l’attività sessuale precoce. Tali effetti possono persistere fino all’età adulta e sono 
spesso spiegabili attraverso l’impatto del trauma sulle vittime di violenza (Institute of Medicine 
& National Research Council, 2014; Keygnaert et al., 2018; Maniglio, 2009; Norman et al., 2012).

▶	 Trauma

I minori vittime o testimoni di violenza sono particolarmente soggetti a sviluppare traumi che 
possono causare danni duraturi alla loro salute mentale e al benessere generale (American 
Psychiatric Association, 2013, 2022; SAMHSA, 2014). Il trauma individuale deriva da un evento, 
una serie di eventi o circostanze percepite come fisicamente o emotivamente dannose o minac-
ciose per la vita e che producono effetti negativi duraturi sul funzionamento e sul benessere 
mentale, fisico, sociale, emotivo o spirituale dell’individuo (SAMHSA, 2014).

Il DSM-5 (American Psychiatric Association, 2022) definisce il trauma come l’esposizione alla 
morte, a una minaccia di morte, a lesioni gravi reali o potenziali, o a violenza sessuale effettiva 
o minacciata. Anche se la classificazione non è più utilizzata nell’ultima versione del DSM, molti 
continuano a distinguere due tipi di trauma (Terr, 1991):

	n Tipo 1 o trauma acuto: si riferisce a un singolo evento traumatico che si verifica improvvi-
samente e produce conseguenze immediate, come un episodio isolato di violenza.

	n Tipo 2 o trauma cronico o complesso: riguarda l’esposizione ripetuta a situazioni perico-
lose o stressanti, come l’abuso infantile o la guerra. Le conseguenze sono spesso più gravi 
di quelle del trauma acuto e possono generare un profondo senso di inutilità, difficoltà nel 
costruire e mantenere relazioni, problemi nel relazionarsi con figure di autorità, percezio-
ne del mondo come intrinsecamente pericoloso e convinzione che nessuno sia degno di 
fiducia.

È fondamentale che i professionisti del sistema giudiziario comprendano la vasta portata del 
trauma e le sue manifestazioni. Gli operatori possono infatti avere aspettative errate su come 
le vittime “dovrebbero” comportarsi, basandosi su idee distorte circa le manifestazioni com-
portamentali del trauma. Alcune risposte traumatiche possono sembrare irrazionali o dannose 
(Franklin et al., 2019; Hickle, 2020). 

▶	 Risposte istintive di sopravvivenza durante la violenza 

Le vittime di violenza, siano esse minori o adulti, spesso provano sentimenti di vergogna o sen-
so di colpa a seguito dell’episodio di violenza. Queste reazioni vanno comprese alla luce delle ri-
sposte istintive di sopravvivenza che emergono quanto un individuo affronta situazioni di paura 
o pericolo estremi. Tali risposte includono le reazioni di lotta (fight), fuga (flight), congelamen-
to (freeze), sottomissione (flop) o compiacenza (fawn), come illustrato nella Figura 5  (Gaba, 
2020; Mason & Lodrick, 2013).



29

2Che cos’è la violenza contro i minori?

Linee Guida per Professionisti 

“	 Tutti mi dicevano che avrei dovuto schiaffeggiarlo, gridare, fare una 
scenata, qualsiasi cosa per fermarlo, ma il mio corpo si è letteralmente 
bloccato e tutto ciò che riuscivo a fare era restare immobile. Avevo troppa 
paura per dire di no, e pensavo che fosse colpa mia se mi aveva toccata.

Testimonianza di Ilya, vittima di violenza sessuale durante l’infanzia (Garner, 2023). 

Queste reazioni sono automatiche e non frutto di una scelta consapevole. Ad esempio, la “com-
piacenza” o il “collaborare” con l’aggressore possono apparire illogici agli occhi degli altri, ma 
questa risposta è radicata nell’istinto cerebrale di sopravvivenza, volto a evitare ulteriori danni 
potenzialmente letali. Le vittime spesso lottano contro sentimenti di colpa e vergogna perché le 
loro reazioni traumatiche non corrispondono a ciò che loro stesse o gli altri ritengono sarebbe 
stato “appropriato” fare (Keygnaert et al., 2018; Mason & Lodrick, 2013). 

COSA SI PUÒ FARE?

	n Evitare di chiedere alle vittime se hanno opposto resistenza alla violenza;

	n Spiegare alle vittime che tali reazioni sono normali: si tratta di risposte istintive a 
una minaccia travolgente, una reazione normale a una situazione anomala.  

Figura 5: Reazioni istintive di sopravvivenza durante l’episodio di violenza
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▶	 Riconoscere risposte traumatiche nei minori 

Il trauma può manifestarsi attraverso una serie di sintomi, tra cui sintomi di evitamento, di 
intrusione o rivissuto dell’evento, di iperattivazione e reattività, oppure di alterazioni co-
gnitive e dell’umore (American Psychiatric Association, 2022). Minori e adolescenti possono 
esprimere risposte traumatiche che i professionisti potrebbero interpretare erroneamente 
come comportamenti oppositivi, ostili o aggressivi. È fondamentale che gli operatori ricono-
scano questi comportamenti per ciò che realmente sono: manifestazioni del trauma, come 
illustrato nella Tabella 1  (Hickle, 2017; Hickle, 2022; National Institute of Mental Health, 2023). 

RISPOSTE TRAUMATICHE COMPORTAMENTI CHE POSSONO  
GENERARE FRAINTENDIMENTI

Sintomi di evitamento

Evitare pensieri, sentimenti, persone, luoghi, og-
getti o attività che ricordano l’evento traumatico.

I minori possono rifiutarsi di partecipare agli 
incontri, evitare di parlare con i professionisti o 
sembrare distaccati e disinteressati.

Sintomi di rivissuto (re-experiencing)

Flashback, pensieri o sogni intrusivi, segni fisici 
di stress, ecc.

I minori possono apparire ansiosi o distratti, con 
improvvisi sbalzi emotivi.

Dissociazione 

Sensazione di distacco da sé o dall’ambiente, 
amnesia per determinati periodi, presenza di 
identità multiple, percezione ridotta o assente 
del dolore fisico, ecc.

Quando parlano dell’evento traumatico, i minori 
possono apparire apatici, distaccati o anestetiz-
zati; possono parlare con tono piatto o sembrare 
non turbati

Sintomi reattivi

Facilità a spaventarsi, tensione, difficoltà di 
concentrazione, problemi di sonno, esplosioni di 
rabbia o aggressività, comportamenti rischiosi, 
impulsivi o distruttivi.

I minori possono sembrare aggressivi, impulsivi 
o iperattivi.

Sintomi cognitivi e dell’umore

Difficoltà a ricordare l’evento traumatico, pen-
sieri negativi su sé stessi o sul mondo, senso di 
colpa eccessivo, emozioni negative persistenti, 
perdita di interesse per attività precedenti, isola-
mento sociale.

I minori possono fornire ricordi frammentati, 
multipli, incoerenti o incompleti dell’accaduto, o 
testimonianze che cambiano nel tempo.

Legame traumatico (traumatic bonding)

Attaccamento emotivo verso l’aggressore,  
caratterizzato da uno squilibrio di potere.

I minori possono mostrare affetto verso l’aggres-
sore o incolpare sé stessi per l’abuso.

Tabella 1: Risposte traumatiche e relativi comportamenti (Hickle, 2017; Hickle, 2022; Mason & Lodrick, 2013; 
National Institute of Mental Health, 2023) 

Le risposte al trauma possono essere comprese attraverso il concetto di “finestra di tolleran-
za” (window of tolerance) (Hershler, 2021) (si veda la Figura 6: Finestra di tolleranza (Harb et al., 
2025)).

Ogni individuo possiede una propria finestra di tolleranza, ovvero una zona di comfort entro la 
quale è in grado di reagire in modo adattivo agli stimoli stressanti. In determinate circostanze, i 
minori possono uscire da questa finestra, manifestando due tipi di reazioni: 

	n Iperattivazione (hyperarousal): caratterizzata da risposte emotive e fisiologiche intense, 
come ansia, impulsività, irrequietezza e comportamenti aggressivi. 
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	n Ipoattivazione (hypoarousal): caratterizzata da intorpidimento emotivo, distacco o de-
pressione; i minori possono apparire privi di motivazione e di energia. 

A causa dell’esposizione a esperienze traumatiche, i minori vittime o testimoni di violenza ten-
dono ad avere una finestra di tolleranza più ristretta, il che significa che i loro sistemi di risposta 
allo stress reagiscono anche a situazioni che non sono realmente pericolose. In particolare, i 
minori che subiscono violenza in età precoce diventano facilmente disregolati anche di fronte 
a fattori di stress minori (Augeo Foundation, 2022; Jersey Psychology and Wellbeing Service, 
2020; National Institute for the Clinical Application of Behavioral Medicine, 2019). 

2.4.4.	 Conseguenze socioeconomiche 

Le vittime di violenza contro i minori (VAC) possono incontrare difficoltà nella frequenza scola-
stica o lavorativa, manifestare comportamenti devianti, entrare in conflitto con la legge o essere 
escluse dalla propria comunità. Inoltre, tali minori possono incontrare ostacoli nel costruire e 
mantenere relazioni interpersonali sane nell’età adulta, soprattutto a causa della difficoltà nel 
fidarsi degli altri (Colman & Widom, 2004; Institute of Medicine & National Research Council, 
2014; Keygnaert et al., 2018; OMS, 2022b).

La violenza può anche compromettere il rendimento scolastico, a causa di problemi di memo-
ria e concentrazione, assenze frequenti e ritardi nello sviluppo (Carvalho et al., 2016; Institute of 
Medicine & National Research Council, 2014; OMS, 2022b). Questi fattori, a loro volta, incidono 
sulle prospettive lavorative e finanziarie in età adulta, traducendosi, ad esempio, in una minore 
stabilità occupazionale, livelli di reddito inferiori e ridotte opportunità professionali.

Oltre al livello individuale, la violenza contro i minori comporta un notevole costo sociale ed 
economico per le comunità, ad esempio per l’aumento delle spese sanitarie. I minori vitti-
me di violenza sono, inoltre, maggiormente esposti al rischio di vittimizzazione secondaria e di 

Figura 6: Finestra di tolleranza (Harb et al., 2025)
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accumulo di esperienze violente, come la violenza da partner intimo in età adulta (Fereidooni et 
al., 2023; Walker et al., 2019). Allo stesso tempo, sono anche più vulnerabili al rischio di diven-
tare, a loro volta, autori di violenza (Greene et al., 2020). Nonostante ciò, molti minori riesco-
no a rompere questo ciclo, il che sottolinea l’importanza di approcci trauma-informed e child- 
friendly da parte di tutti i professionisti che interagiscono con minori vittime di violenza.

2.5.	 Divulgazione e ricerca di aiuto dopo la violenza
 I minori spesso non parlano della violenza che hanno subito, così come gli autori della violenza 
non ne parlano. Circa un terzo dei minori vittime di abuso non racconta mai a nessuno ciò che 
è accaduto (Consiglio d’Europa, 2024). Sebbene la divulgazione informale a persone di fiducia 
all’interno della rete di supporto del minore sia relativamente più comune — con dal 25% al 50% 
dei minori vittime di violenza che confidano l’accaduto a qualcuno (Pereira et al., 2020) — la 
richiesta di aiuto ai servizi professionali rimane rara, con solo dall’1% al 25% dei minori che par-
lano della violenza a un professionista (Pereira et al., 2020; UNICEF, 2017; OMS, 2022b) (Figura 
7).. Gli studi dimostrano che solo il 7% delle vittime adulte di violenza sessuale cerca aiuto pro-
fessionale, e le denunce alla polizia sono ancora meno frequenti, con appena il 4% delle vittime 
adulte di violenza sessuale che segnala alla polizia episodi di violenza sessuale diretta o indiretta 
(Keygnaert, De Schrijver, et al., 2021).

Cercare aiuto dopo aver subito violenza rappresenta per le vittime un processo dinamico, 
che implica quattro principali momenti decisionali: (1) comprendere di aver subito violenza; (2) 
riconoscere che la violenza ha avuto un impatto negativo tale da richiedere aiuto; (3) valutare le 
opzioni disponibili; (4) soppesare le conseguenze associate a tali opzioni (DeLoveh & Cattaneo, 
2017). (Figura 8). I minori incontrano specifici ostacoli in ciascuna di queste fasi (Allnock & Miller, 
2013; Callaghan et al., 2017; Halvorsen et al., 2020; Lemaigre et al., 2017; Moolman et al., 2023; 
Pereira et al., 2020; OMS, 2022a, 2022b). L’esito di tale processo può portare le vittime a mante-
nere il silenzio, a cercare aiuto senza rivelare la violenza, a divulgare informalmente l’accaduto 
a qualcuno della propria rete, oppure a rivelarlo formalmente a un professionista (DeLoveh & 
Cattaneo, 2017).

Figura 7: Divulgazione da parte dei minori vittime di violenza
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Il primo passo per cercare aiuto consiste nel riconoscere di aver subito violenza. Per i minori, 
questo processo può richiedere molto tempo e può essere ostacolato da:

	ȫ mancata comprensione che ciò che 
è accaduto sia sbagliato, o manca-
to riconoscimento dell’esperienza 
come violenza;

	ȫ tendenza a normalizzare la 
violenza;.

	ȫ difficoltà a descrivere o verbalizza-
re ciò che è successo.

Quando le vittime comprendono di aver subito violenza, possono chiedersi se sia necessario 
cercare aiuto. Ciò implica riconoscere l’impatto negativo della violenza e comprendere che tale 
impatto è sufficientemente grave da giustificare un intervento. Molti minori non comprendo-
no immediatamente gli effetti della violenza su di loro, o ne diventano consapevoli solo in età 
adulta. 

Una volta riconosciuto il bisogno di aiuto, le vittime si interrogano su cosa fare e a chi rivolgersi. 
Possibili ostacoli che impediscono ai minori di cercare aiuto includono:

	ȫ mancanza di conoscenza dell’esistenza di servizi di supporto;

	ȫ assenza di informazioni child-friendly su organizzazioni di aiuto o linee telefoniche di 
emergenza;

	ȫ mancanza di informazioni nella lingua del minore;

	ȫ dipendenza dagli adulti per ottenere informazioni su come agire;

1

2

3

“	 Non avevo le parole per descriverlo. Solo 
ora, da adulto, mi rendo conto di aver 
subito violenza sessuale da minore.

Questa citazione non proviene da una persona 
reale, ma è tratta dall’esperienza professionale 
degli autori con le vittime.

Figura 8: Chiedere aiuto dopo l’episodio di violenza
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	ȫ esperienze negative precedenti 
con professionisti o servizi;

	ȫ esperienze negative precedenti 
con professionisti o servizi;

	ȫ la sensazione che qualcuno 
avrebbe dovuto notare i segnali di 
abuso;

	ȫ mancanza di supporto, o sensazio-
ne di non avere nessuno con cui 
parlare.

Quando le vittime riconoscono il bisogno 
di aiuto e valutano le risorse disponibi-
li, devono decidere se sono disposte a 
utilizzarle, valutando le possibili conse-
guenze della divulgazione. Tra le barriere 
specifiche per i minori:

	ȫ sentirsi o essere minacciato, manipolato o intimidito dall’aggressore

	ȫ sentirsi colpevoli o responsabili della violenza subita;

	ȫ avere paura di non essere creduti, 
di essere stigmatizzati;

	ȫ timore di essere espulsi o di per-
dere il permesso di soggiorno nel 
caso di minori senza documenti o 
con status incerto;

	ȫ sfiducia nei confronti delle forze di polizia, dei servizi sociali e del sistema giudiziario;

	ȫ timore delle conseguenze della rivelazione, come l’escalation della violenza, la disgrega-
zione del nucleo familiare, il rischio di causare stress a genitori o caregiver, l’esclusione 
dalla propria comunità o l’allontanamento e l’inserimento in affidamento familiare;

	ȫ relazioni ambivalenti con 
l’aggressore;

	ȫ paura dello stigma e della discri-
minazione legati a stereotipi o miti 
sulla violenza sessuale;

	ȫ timore di non essere presi sul serio 
in quanto minori;

	ȫ fardello del segreto

4 “	 Tutti avevano capito che c’era qualcosa di 
più.. . ma nessuno voleva davvero ammet-
tere cosa fosse.

Testimonianza di Eric, vittima di violenza 
sessuale infantile (Children’s Commissioner, 
2024).

“	 Pensavo fosse colpa mia perché non avevo 
opposto resistenza.

Questa citazione non proviene da una persona 
reale, ma è tratta dall’esperienza professionale 
degli autori con le vittime.

“	 Le volevo bene e avevo paura di non rive-
derla mai più.

Questa citazione non proviene da una persona 
reale, ma è tratta dall’esperienza professionale 
degli autori con le vittime.

“	 Non mi fido più molto degli adulti… 
L’ultima volta che ho detto all’assistente 
sociale che mia zia mi faceva del male, non 
è successo nulla – o almeno nulla che io 
potessi vedere. Mi è sembrato che nessuno 
mi credesse, o che a nessuno importasse 
davvero di aiutarmi.

Questa citazione non proviene da una persona 
reale, ma è tratta dall’esperienza professionale 
degli autori con le vittime.
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Esistono tuttavia anche fattori facilitanti che possono promuovere la divulgazione e la ricerca di 
aiuto tra i minori vittime di violenza (Allnock & Miller, 2013; Pereira et al., 2020), tra cui:

	n informazioni accessibili e child-friendly sulla violenza e sui servizi di supporto, ad esempio 
tramite campagne di sensibilizzazione nelle scuole, online e in televisione;

	n riconoscimento della propria esperienza come dannosa o violenta;

	n cambiamenti nello sviluppo del minore, che ne aumentano la consapevolezza e le capacità 
espressive;

	n mutamenti nella natura o nella gravità dell’abuso, come un’escalation della violenza;

	n interventi di persone che riconoscono i segnali di violenza e agiscono di conseguenza;

	n ambienti trauma-informed e 
child-friendly, che permettono ai 
minori di raccontare le proprie espe-
rienze senza essere messi a tacere o 
iperprotetti;

	n desiderio di proteggere altri dalla 
violenza dello stesso aggressore.

Comprendere i fattori ostacolanti e facilitanti la divulgazione e la ricerca di aiuto è essenziale per 
tutti i professionisti che lavorano con minori vittime di violenza. Ciò sottolinea ancora una volta 
l’importanza di riconoscere la violenza e di rispondere in modo professionale, trauma-sensitive 
e child-friendly.

PUNTI CHIAVE SULLA VIOLENZA CONTRO I MINORI:

	n La violenza contro i minori (VAC) comprende tutte le forme di violenza esercitate 
nei confronti di persone di età inferiore ai 18 anni, inclusi abusi sessuali, fisici, 
emotivi ed economici, nonché negligenza e sfruttamento.

	n La violenza contro i minori si verifica in contesti diversi e può essere perpetrata da 
un’ampia gamma di soggetti.

	n La violenza contro i minori si sviluppa spesso all’interno di dinamiche complesse, in 
particolare quando l’aggressore è una persona conosciuta dal minore.

	n Il rischio di violenza contro i minori è determinato da una combinazione di fattori 
protettivi e di rischio a livello del minore, del caregiver, del nucleo familiare, della 
comunità e della società.

	n L’esposizione alla violenza contro i minori può avere gravi conseguenze a breve e 
lungo termine sullo sviluppo e sul benessere complessivo dei minori, inclusi impatti 
fisici, psicologici, comportamentali e socioeconomici.

	n La richiesta di aiuto a seguito di violenza contro i minori è un processo dinamico, 
influenzato da barriere specifiche legate al minore. Circa un terzo dei minori vittime 
di abuso non rivela mai la violenza a nessuno.

“	 Tutti avevano capito che c’era qualcosa di 
più.. . ma nessuno voleva davvero ammet-
tere cosa fosse.

Testimonianza di Eric, vittima di violenza 
sessuale infantile (Children’s Commissioner, 
2024).

“	 Pensavo fosse colpa mia perché non avevo 
opposto resistenza.

Questa citazione non proviene da una persona 
reale, ma è tratta dall’esperienza professionale 
degli autori con le vittime.

“	 Ricordo di aver guardato la mia sorellina 
dall’altra parte della stanza e di aver pen-
sato: ‘Devo proteggerla’.

Testimonianza di una vittima di violenza 
domestica durante l’infanzia (Allnock & Miller, 
2013).degli autori con le vittime.

“	 Le volevo bene e avevo paura di non rive-
derla mai più.

Questa citazione non proviene da una persona 
reale, ma è tratta dall’esperienza professionale 
degli autori con le vittime.

“	 Non mi fido più molto degli adulti… 
L’ultima volta che ho detto all’assistente 
sociale che mia zia mi faceva del male, non 
è successo nulla – o almeno nulla che io 
potessi vedere. Mi è sembrato che nessuno 
mi credesse, o che a nessuno importasse 
davvero di aiutarmi.

Questa citazione non proviene da una persona 
reale, ma è tratta dall’esperienza professionale 
degli autori con le vittime.



36 Linee Guida per Professionisti 



I principi  
dell’approccio trauma- 
informed in relazione 
alle vittime di violenza

3



Linee Guida per Professionisti 38

3.	 I principi dell’approccio trauma-
informed in relazione alle vittime  
di violenza
AUTORI: Frances Vervaet, Saar Baert, Iro Michael, Ioanna Petridou & Ines Keygnaert 

3.1.	 Sicurezza........................................................................................................................... 40

3.2.	 Affidabilità e trasparenza............................................................................................... 42

3.3.	 Collaborazione e reciprocità.......................................................................................... 43

3.4.	 Autonomia, partecipazione e libertà di scelta............................................................ 43

3.5.	 Supporto tra pari............................................................................................................. 44

3.6.	 Contesti culturali, storici e di genere........................................................................... 44

Questo capitolo offre un’introduzione teorica agli approcci trauma-informed per le vittime di 
violenza, con l’obiettivo di migliorare il benessere delle vittime e di minimizzare il rischio di vit-
timizzazione secondaria. La vittimizzazione secondaria si verifica quando una vittima subisce 
ulteriori danni, non come conseguenza diretta del reato, ma a causa del modo in cui le istituzioni 
o altri individui interagiscono con lei o del procedimento a cui è sottoposta. Ciò può includere il 
mancato riconoscimento o trattamento della vittima in maniera rispettosa, sensibile e profes-
sionale, oppure comportamenti non conformi ai principi della giustizia child-friendly, come ad 
esempio sottoporre i minori a molteplici interviste (Greijer & Doek, 2016; Liagre & Verleysen, 
2016). 

“	 I giudici sembravano non voler essere lì; non gli interessava a suffi-
cienza. Mi sentivo un peso per loro, come se gli facessi perdere tempo. 
Onestamente è stato davvero spiacevole.Mi ricordo che ho detto loro: 
‘Cosa accadrà ora? Sarà incriminato? Andrà in galera?’  

Citazione da una vittima che ha subito violenza sessuale da minorenne (Murphy-Oikonen 
et al., 2022)

L’impatto della violenza sui minori (VAC) può essere esacerbato dal modo in cui i professionisti 
rispondono durante i procedimenti penali – ad esempio attraverso stigmatizzazione, rifiuto, vio-
lazioni della privacy e della riservatezza, minimizzazione delle esperienze delle vittime o trascu-
ratezza del loro bisogno di sicurezza e protezione. Al contrario, interazioni positive con il sistema 
giudiziario possono migliorare la capacità delle vittime di far fronte agli eventi e di recuperare 
(Artinopoulou et al., 2018).



39

3I principi dell’approccio trauma-informed in relazione alle vittime di violenza

Linee Guida per Professionisti 

A tal fine, un approccio trauma-informed dovrebbe essere incorporato nel sistema giudiziario 
penale e adottato dai suoi professionisti (Institute on Trauma and Trauma-informed Care, 2022; 
SAMHSA, 2014). Un approccio trauma-informed è caratterizzato dai quattro R, come illustrato 
nella Figura 9:

	n Realizzare  l’impatto del trauma e comprendere come il trauma può influire negli individui, 
nelle famiglie, nei gruppi, nei gruppi e nelle comunità; 

	n Riconoscere  i segni e i sintomi del trauma;

	n Rispondere  integrando pienamente le conoscenze sul trauma nelle politiche, nelle proce-
dure e nelle pratiche; 

	n Resistere alla retraumatizzazione prevenendo la vittimizzazione secondaria.

Le prime due “R” – riconoscere l’impatto del trauma e riconoscere il trauma – sono state trattate 
nel Capitolo 2. In questo capitolo affrontiamo la terza “R”, rispondere, concentrandoci su ciò 
che comporta una risposta trauma-informed nell’ambito dei procedimenti penali. Nei Capitoli 5 
e 6 tradurremo ulteriormente i principi del rispondere e del resistere alla ri-traumatizzazione in 
misure concrete, di livello minimo e avanzato, che accompagnano il percorso della vittima mino-
renne all’interno del procedimento penale.

Figura 9: Le 4Rs della pratica trauma-informed (McLachlan, 2022; SAMHSA, 2014, 2023)
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Una risposta trauma-informed è generalmente caratterizzata da sei principi guida, come pre-
sentato in figura 10: (1) sicurezza, (2) affidabilità e trasparenza, (3) collaborazione  e reciproci-
tà, (4) empowerment, (5) supporto tra pari,e (6) consapevolezza culturale, storica e di genere 
(Harris & Fallot, 2001; Institute on Trauma and Trauma-informed Care, 2022; SAMHSA, 2014, 2023). 
Questi principi verranno esplicati in questo capitolo. Questi principi sono strettamente inter-
connessi e dovrebbero essere applicati in modo flessibile. Ad esempio, quando non è possibile 
offrire determinate opzioni a un minore vittima di violenza, è comunque necessario garantire 
almeno che il minore sappia cosa aspettarsi e che la sua sicurezza emotiva sia tutelata.

3.1.	 Sicurezza
Un approccio trauma-informed implica la priorità data alla sicurezza fisica ed emotiva dei 
minori che hanno vissuto esperienze traumatiche (SAMHSA, 2014). La considerazione della 
sicurezza fisica comporta la valutazione di elementi quali le misure di sicurezza, l’ambiente fi-
sico (aspetto, illuminazione, presenza di fotografie, accessibilità dell’edificio) e l’effetto che tali 
aspetti possono avere sulle vittime minorenni. Ad esempio, i minori che hanno avuto esperienze 
negative con il sistema di giustizia penale in passato possono provare disagio o riattivazione 
semplicemente entrando in un edificio giudiziario, mentre i minori in generale possono sentirsi 
sopraffatti da strutture imponenti.

Nel considerare l’ambiente fisico, è essenziale riflettere su diversi fattori chiave (Artinopoulou et 
al., 2018; Bulling & Hickle, 2023; Institute on Trauma and Trauma-informed Care, 2022):

Figura 10: I sei principi guida di una risposta trauma-informed
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	ȫ la percezione di sicurezza fisica ed emotiva; 
	ȫ l’esperienza sensoriale connessa alla permanenza nello spazio;
	ȫ l’assenza di distrazioni o pressioni esterne; 
	ȫ l’accessibilità dello spazio; 
	ȫ la percezione di privacy dell’ambiente; 
	ȫ l’adeguatezza dello spazio ai minori;
	ȫ la sensibilità culturale dell’ambiente.

La sicurezza emotiva richiede un’attenzione costante ai segnali di disagio, momenti di verifica e 
ascolto, il riconoscimento delle disuguaglianze e l’adozione di modalità di accoglienza adeguate 
e child-friendly per le vittime e i testimoni minorenni di violenza. I minori che hanno subito vio-
lenza spesso si sentono inascoltati e non rispettati, soprattutto quando la comunicazione con i 
professionisti della giustizia appare fredda, frettolosa o impersonale: 

	n La costruzione di un rapporto di fiducia con i minori, mostrando interesse per la loro vita, 
dedicando tempo, reagendo in modo autentico e utilizzando materiali che facilitino il loro 
coinvolgimento. La costruzione del rapporto costituisce un elemento fondamentale della 
pratica trauma-informed ed è essenziale per garantire un coinvolgimento significativo del 
minore (cfr. Capitolo 4) (Faller, 2009; Harris & Fallot, 2001; Hickle, 2017; SAMHSA, 2014; OMS, 
2017).

	n L’adozione di un atteggiamento empatico e non giudicante, assicurandosi che il minore si 
senta ascoltato e valorizzato: mantenere la calma, offrire rassicurazioni e normalizzare le 
emozioni provate dalle vittime di violenza (OMS, 2017, 2022b). Dimostrare pazienza e valida-
re le emozioni del minore favorisce la regolazione emotiva e rafforza il suo senso di agency 
(capacità di autodeterminazione e controllo). Inoltre, il tono di voce, il linguaggio del corpo 
e le espressioni facciali dei professionisti contribuiscono in modo determinante alla costru-
zione della fiducia (Newlin et al., 2015).

	n Evitare di esercitare pressione sui minori affinché condividano dettagli dolorosi. Al contra-
rio, è opportuno invitarli a parlare con i propri tempi, ricordando loro che possono sceglie-
re quanto desiderano raccontare. Chiedere che cosa li fa sentire emotivamente al sicuro 
e offrire opzioni ogni volta che è possibile rafforza il loro senso di controllo (Faller, 2009; 
OMS, 2017). Al contrario, quando un minore si confida, non bisogna scoraggiarlo dicendo 
che non si è la persona giusta per aiutarlo (Artinopoulou et al., 2018).

COSA PUOI FARE quando parli con minori che sono stati esposti alla violenza? 

	n Chiedere cosa fa sentire i minori emotivamente al sicuro, e come li puoi supportare; 

	n Chiedere se il minore ha delle preoccupazioni da condividere con te; 

	n Rimanere neutrali, calmi e mantenere il controllo esprimendo con calma le proprie 
preoccupazioni. 

	n Evitare di apparire scioccati, infastiditi, arrabbiati o disgustati di quanto si ascolta; 

	n Se non puoi controllare le tue reazioni, spiega che non sei arrabbiato con il minore, 
ma che sei toccata di quanto è loro accaduto; 

	n Utilizza un linguaggio supportive come “è normale essere nervosi” o “qui sei al 
sicuro”

	n Parla in modo calmo e chiaro – mai con un tono di voce alto o stridulo; 

	n Utilizza un linguaggio che il minore può comprendere; 
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	n Prenditi il tuo tempo – non affrettare la conversazione; 

	n Rispetta il silenzio e permetti al minore di stabilire il ritmo della conversazione; 

	n Mantenere un delicato contatto visivo, senza fissare; 

	n Rispecchiare delicatamente le espressioni del minore, evitando intensità eccessiva;

	n Sedersi in postura rilassata, evitando movimenti non necessari e senza iniziare 
contatti fisici;

	n Non forzare il minore a fare rivelazioni;

	n Non scoraggiare i minori dicendo che non siete la persona competente con cui 
parlare: non interrompete il minore se desidera raccontare ciò che è accaduto, ma 
evitate di intervistarlo sui fatti del caso se non è vostro compito;

	n Ringraziare il minore per aver condiviso le proprie esperienze;

	n Riflettere su come eravate alla stessa età del minore;

	n Esaminare il vostro ufficio dal punto di vista di un minore.

3.2.	 Affidabilità e trasparenza
Il trauma spesso genera una sfiducia diffusa nel sistema di giustizia penale e nei professioni-
sti coinvolti. Molti minori vittime di violenza nutrono una profonda diffidenza verso gli adulti, 
soprattutto se il danno è stato arrecato da qualcuno che avrebbe dovuto essere una persona 
affidabile. Per questo motivo, è fondamentale essere onesti e trasparenti nelle interazioni 
con i minori (Artinopoulou et al., 2018). È essenziale non fare mai promesse che non si possono 
mantenere, in particolare riguardo alla riservatezza e ai passaggi futuri nel processo giudizia-
rio: si deve essere chiari su ciò che si può e non si può fare, spiegandolo in modo che il minore 
possa comprenderlo. Inoltre, il trauma spesso compromette il senso di sicurezza e di controllo 
del minore. I minori sono particolarmente vulnerabili all’imprevedibilità durante i procedimenti 
giudiziari, il che può aggravare il danno subito. Per questo motivo, creare un ambiente stabi-
le e prevedibile rappresenta un elemento centrale della pratica trauma-informed (Institute on 
Trauma and Trauma-informed Care, 2022; SAMHSA, 2014).

Inoltre, l’affidabilità implica riconoscere che alcuni individui possono nutrire una sfiducia par-
ticolarmente profonda verso i professionisti della giustizia penale e possono necessitare di più 
tempo per costruire un rapporto di fiducia (Institute on Trauma and Trauma-informed Care, 2022). 

COSA PUOI FARE per stabilire affidabilità? 

	n Dare informazioni, poiché questo aumenta la percezione di controllo nella vittima e 
reduce la sensazione di impotenza: 

	` Prenditi il tempo necessario per spiegare la procedura: cosa verrà fatto, da chi, 
quando e perché, includendo i ruoli dei diversi professionisti coinvolti e i possibili 
esiti del processo giudiziario;

	` Fornire le informazioni in modo comprensibile per il minore, utilizzando un lin-
guaggio adeguato all’età e supporti audiovisivi;

	` Verificare che il minore abbia compreso le informazioni ricevute.
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	n Garantire coerenza nel personale e nelle procedure: 

	` Fare ciò che si dice di fare: se si concorda un incontro alle 13:00, rispettare 
l’orario;

	` Limitare il numero di professionisti coinvolti al minimo e garantire continuità 
quando possibile;

	` Stabilire orari coerenti e fornire spiegazioni chiare;

	` Informare il minore in anticipo di eventuali cambiamenti nelle procedure o nel 
personale.

(Carvalho et al., 2016; Universiteit van Vlaanderen, 2020; van der Kolk, 2014).

3.3.	 Collaborazione e reciprocità
I principi di collaborazione e mutualità si concentrano sulla creazione di un ambiente costruito 
insieme alle vittime con esperienza vissuta di trauma e del sistema di giustizia penale, piut-
tosto che per loro. Ciò implica coinvolgere attivamente le vittime di violenza e riconoscerle 
come esperte delle proprie esperienze (Institute on Trauma and Trauma-informed Care, 2022; The 
National Association for People Abused in Childhood, 2025). Include, inoltre, la collaborazione 
con la società civile e altre organizzazioni  al di fuori del sistema di giustizia penale, come ad 
esempio i servizi sociali, e le associazioni per i diritti dei migranti o delle vittime (Smith & LeVoy, 
2015). 

3.4.	 Autonomia, partecipazione e libertà di scelta
Un altro principio centrale del supporto trauma-informed è il riconoscimento che il trauma spes-
so comporta una perdita profonda di controllo e di agency personale. È quindi fondamentale 
potenziare le vittime minorenni, offrendo loro modalità di partecipazione al processo e pro-
ponendo scelte child-friendly e accessibili (Artinopoulou et al., 2018; Crowley et al., 2020; Newlin 
et al., 2015; SAMHSA, 2023; OMS, 2017). Offrire possibilità di scelta ai minori e agli adolescenti 
implica informarli proattivamente sulle diverse opzioni disponibili, sui relativi vantaggi e svan-
taggi, valutare la fattibilità delle opzioni proposte, spiegare chiaramente perché alcune scel-
te non sono possibili e garantire l’attuazione dell’opzione concordata. (Beckett & Warrington, 
2015).

“	 Parlano sempre alle tue spalle. Se vogliono discutere di qualcosa, discuto-
no sempre con i loro colleghi, e ti trattano come un bambino piccolo e ti 
fanno sentire inutile. È semplicemente imbarazzante.

Citazione da Eli, vittima di violenza sessuale quando ancora minorenne (Beckett & 
Warrington, 2015). 

Le scelte offerte possono sembrare molto limitate, come permettere ai minori di scegliere dove 
sedersi, fare una pausa quando desiderano, decidere se tenere la porta aperta o chiusa, o por-
tare con sé una persona di supporto, ma sono importanti per favorire il comfort e dimostrare 
rispetto per la loro autonomia (Fallot, 2020; Turman & Poyer, 1998).
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È altrettanto importante spiegare chiaramente le opzioni disponibili, utilizzando un linguag-
gio appropriato allo sviluppo cognitivo della persona, garantendo tempo sufficiente affinché la 
vittima possa prendere decisioni informate, promuovendo al contempo un senso di fiducia nel 
processo (Artinopoulou et al., 2018; OMS, 2017).

COSA SI PUÒ FARE? 

	n Riconoscere che i minori vittime di violenza possono sperimentare una mancanza 
di sicurezza o di controllo;

	n Validare i sentimenti e le preoccupazioni della vittima;

	n Ascoltare i bisogni e i desideri del minore vittima e agire di conseguenza;

	n Creare, per quanto possibile, opportunità affinché i minori vittime possano 
effettuare le proprie scelte.

3.5.	 Supporto tra pari
Favorire il supporto tra pari rappresenta un elemento chiave degli approcci basati sul trauma. 
Ciò implica creare opportunità affinché le vittime possano entrare in contatto con persone di 
fiducia o con esperienze simili, promuovendo una rete sociale sicura e di sostegno. Questi le-
gami possono offrire conforto emotivo, ridurre l’isolamento e fornire consigli e supporto utili. 
Per i minori, questo sistema di supporto include spesso i loro caregiver o altri adulti di fiducia, 
contribuendo a sviluppare un senso di sicurezza e fiducia (SAMHSA, 2014, 2023).

3.6.	 Contesti culturali, storici e di genere
Una risposta trauma-informed richiede anche la comprensione delle forme di violenza strut-
turale e delle disuguaglianze sistemiche che possono aumentare il rischio di violenza contro 
i minori e influenzare la capacità dei minori di cercare aiuto. Tra queste rientrano, tra le altre, 
l’abilismo, il razzismo, la transfobia, il sessismo e altre forme di discriminazione. Le esperienze 
di violenza dei minori e il loro rapporto con i processi di giustizia sono influenzati da dimensio-
ni intersezionali della loro identità, nonché dal contesto familiare, comunitario e sociale in cui 
vivono.

Ad esempio, i minori migranti (e le loro famiglie) affrontano ulteriori barriere nella segnalazione 
della violenza alle forze dell’ordine, a causa di timori legati allo status legale, alla detenzione, 
alla deportazione o alla separazione dal nucleo familiare. I minori LGBTQI+ possono temere re-
azioni omofobe o transfobiche da parte della polizia, mentre i minori appartenenti a minoranze 
etniche possono temere comportamenti razzisti da parte delle forze dell’ordine (EU Fundamental 
Rights Agency, 2024a, 2024b; Institute on Trauma and Trauma-informed Care, 2022; Kogan et al., 
2024; Lamonaca et al., 2021; Nadal et al., 2015; Smith & LeVoy, 2015). 
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“	 Hind, una donna palestinese priva di documenti, viveva in Belgio con sua 
figlia e il partner belga.  Quando scoprì che il suo partner abusava ses-
sualmente della figlia, voleva sporgere denuncia alla polizia. Il suo part-
ner le disse che sarebbe stata deportata qualora lo avesse fatto, così lei 
ci ha contattati. Sfortunatamente, non possiamo sempre garantire che la 
polizia non segnali le situazioni alle autorità.

Citazione da Arturo, assistente sociale belga (Smith & LeVoy, 2015).

Un approccio trauma-informed richiede che i professionisti si relazionino ai minori senza pregiu-
dizi legati al genere, alla disabilità, alla razza, all’orientamento sessuale, al background culturale 
o allo status socioeconomico, mantenendo al contempo sensibilità rispetto alle credenze, ai 
valori e alle consuetudini dei minori (Artinopoulou et al., 2018; SAMHSA, 2014, 2023). Ciò inclu-
de l’uso di un linguaggio appropriato, che non sia offensivo e che faccia sentire tutti i minori al 
sicuro, ad esempio utilizzando i pronomi e il nome con cui il minore si identifica. (Child-friendly 
Justice European Network, 2025). 

“	 Il mio amico era molto stravagante. Immagino che qualcuno lo stesse 
molestando. E sono arrivati i poliziotti. Credo che la polizia, cioè… erano 
lì e hanno sedato la situazione, ma c’era anche questa cosa sottostante, 
tipo che in qualche modo se lo meritava per essere così aperto, capisci, e 
questo lo ha fatto sentire insicuro e non preso sul serio.

Citazione da un amico di un minore vittima di violenza sessuale (Nadal et al., 2015).

I fattori culturali possono inoltre influenzare il modo in cui i minori vivono ed esprimono 
il trauma. Religione, valori, consuetudini e norme sociali contribuiscono a determinare come si 
manifestano i sintomi traumatici e se i minori si sentano in grado di rivelare la violenza subita. 
Sentimenti di vergogna, stigma o timore del giudizio sociale possono inibire la verbalizzazione e 
non dovrebbero mai essere interpretati come mancanza di credibilità o di collaborazione.

I minori vittime e le loro famiglie possono, inoltre, percepire le esperienze di violenza in modo 
diverso rispetto ai professionisti, in particolare in relazione a pratiche tradizionali dannose come 
le mutilazioni genitali femminili (The National Association for People Abused in Childhood, 2025). 
Un approccio culturalmente sensibile e trauma-informed richiede ai professionisti di adottare un 
atteggiamento empatico e non giudicante, adattare gli interventi al contesto socioculturale del 
minore e tenere conto dei vincoli strutturali, inclusa la limitatezza delle risorse e la disponibilità 
dei servizi.

Allo stesso tempo, i professionisti dovrebbero riconoscere il potenziale ruolo protettivo della co-
esione familiare e comunitaria nel percorso di recupero dei minori, pur mantenendo attenzione 
verso norme culturali che possono silenziare i minori o privilegiare interessi collettivi rispetto 
alla sicurezza e alla partecipazione individuale. Una pratica child-friendly richiede, pertanto, l’uso 
di metodi adeguati allo sviluppo e culturalmente appropriati — quali il disegno, la scrittura, il 
gioco o altre forme di espressione non verbale — per facilitare una comunicazione sicura del-
le esperienze traumatiche (Crawford et al., 2025; Davidhizar, 1999; Schnyder et al., 2016; The 
National Child Traumatic Stress Network, 2007).
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COSA SI PUÒ FARE? 

	n Riconoscere e osservare come i minori e le famiglie manifestano risposte al trauma 
in base alle norme e alle aspettative culturali;

	n Permettere ad ogni vittima di parlare la propria lingua madre; 

	n Coinvolgere persone di supporto quali mediatori culturali o persone affidabili della 
comunità che possono colmare i vuoti di comunicazione e integrare il supporto 
emotivo;

	n Rispettare l’identità del minore, inclusa la sua identità di genere, il background 
culturale, o le pratiche spirituali; 

	n Adottare pratiche per incontrare i bisogni culturali quali riti, costumi, o richieste 
specifiche, per promuovere il senso di appartenenza e di sicurezza del minore;

	n Prendere sul serio le ragioni per cui ci si rivolge (o non ci si rivolge) al sistema di 
giustizia penale per chiedere aiuto.

(Crenshaw, 1989; Fontes, 2005; Smith & LeVoy, 2015; WHO, 2017)

ELEMENTI CHIAVI relativi a pratiche trauma-informed

	n Le risposte del sistema di giustizia possono avere effetti di cura oppure arrecare 
danno. Una pratica trauma-informed è essenziale per prevenire la vittimizzazione 
secondaria causata da procedure, ambienti o interazioni professionali.

	n La sicurezza viene prima di tutto, sia sul piano fisico sia su quello emotivo. Processi 
prevedibili, spazi child-friendly e una comunicazione rispettosa costituiscono 
elementi fondamentali per il coinvolgimento dei minori vittime.

	n La fiducia si costruisce attraverso onestà e trasparenza. Spiegazioni chiare, 
aspettative realistiche e coerenza contribuiscono a ristabilire il senso di controllo 
dei minori.

	n La voce dei minori conta. Empowerment, possibilità di scelta e collaborazione 
— anche in misura limitata — sostengono la dignità, l’autodeterminazione e il 
percorso di recupero.

	n Il contesto influenza il trauma e la sua rivelazione. Fattori culturali, storici, di genere 
e strutturali incidono sul modo in cui i minori vivono la violenza e si rapportano al 
sistema di giustizia, richiedendo risposte inclusive e non giudicanti.

	n Quando i professionisti riconoscono le risposte al trauma, rispettano i tempi e 
l’autonomia del minore e danno priorità alla sicurezza emotiva, contribuiscono sia 
alla giustizia sia al benessere del minore.
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4.1.	 Introduzione
I minori sono sempre più considerati agenti attivi nelle dichiarazioni testimoniali, sia in qualità di 
vittime che di testimoni oculari. Sebbene le fonti storiche abbiano a lungo sostenuto la mancan-
za di attendibilità delle testimonianze infantili a causa dell’elevata suggestionabilità (Ceci et al., 
2002; Ceci et al., 2007) e della limitata maturità cognitiva (Goodman et al., 2014), un ampio corpus 
di evidenze empiriche degli ultimi vent’anni ha dimostrato che anche i minori molto piccoli sono 
in grado di fornire informazioni veritiere e affidabili su eventi criminosi o incidenti, anche in 
contesti di abuso o negligenza (Gagnon & Cyr, 2017; Hershkowitz et al., 2012; Lamb et al., 2011).

Tale corpus di ricerche ha altresì dimostrato in modo convincente che le modalità con cui il 
minore viene intervistato sono strettamente connesse all’accuratezza della testimonianza. In 
tale prospettiva, gli esperti di interviste forensi infantili hanno proposto una serie di condizioni 
preliminari fondamentali per avviare conversazioni investigative con i minori. Parallelamente, 
sono state sviluppate tecniche di intervista child-friendly, tra le quali il protocollo del National 
Institute of Child Health and Human Development (NICHD) rappresenta oggi lo standard più 
ampiamente utilizzato a livello mondiale (Orbach et al., 2000) per la conduzione di interviste 
forensi con minori7 (v. anche Lamb et al., 2007). Tale protocollo può essere applicato anche in 
modalità online, purché siano considerate alcune precauzioni pratiche (Brown et al., 2021). 

7	 Più recentemente, l’ambito dell’intervista forense ai minori è stato esteso oltre il tradizionale campo dell’abuso e della trascuratez-
za infantile, includendo altre aree in cui i diritti e l’integrità dei minori risultano minacciati. In particolare, i divorzi caratterizzati 
da elevata conflittualità (de Ruiter & Van Pol, 2017), i procedimenti legali connessi ai processi migratori (controlli alle frontiere, 
audizioni per l’asilo) (Chilliak et al., 2024) e la tratta di minori a scopo di sfruttamento sessuale (Henderson et al., 2021) rappre-
sentano fenomeni contemporanei nei quali la voce del minore è ascoltata con sempre maggiore attenzione. Sebbene le presenti 
Linee Guida siano destinate alle interviste con minori in qualità di testimoni o vittime, alcune delle tecniche e competenze 
descritte possono essere trasferite a contesti nei quali il minore è intervistato in quanto sospettato. Tuttavia, una trattazione 
dettagliata delle tecniche di intervista specifiche per i minori sospettati esula dall’ambito del presente capitolo. Per ulteriori appro-
fondimenti in merito, si rimanda al lavoro di Cleary & Crane (2023).48
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Nel presente capitolo si illustrerà, alla luce delle conoscenze offerte dalla psicologia dello svilup-
po e dalla psicologia della personalità, per quale motivo tali tecniche di intervista child-friendly 
siano essenziali per garantire la qualità delle interviste dei minori. Saranno, inoltre, esposte 
alcune considerazioni provenienti da specifici ambiti dello sviluppo infantile che i professionisti 
devono tenere in considerazione quando interagiscono con i minori in contesti giudiziari, sia 
durante interviste di screening di potenziali situazioni di rischio, sia per favorire la rivelazione 
spontanea da parte del minore in casi di sospetto abuso o minaccia alla sua integrità. Infine, ver-
rà proposto un quadro metodologico di riferimento volto ad esplorare le differenze individuali 
tra i minori prima dell’intervista vera e propria, al fine di meglio rispecchiare l’unicità dell’indivi-
duo che viene ascoltato.

4.2.	 L’importanza di creare un ambiente di ascolto sicuro  
e solidale: la costruzione del rapporto di fiducia
Tutte le principali Linee Guida, elaborate da gruppi di lavoro e task force internazionali, sottoli-
neano l’importanza di instaurare un clima di fiducia, calore ed empatia con il minore prima 
dell’inizio effettivo dell’intervista. Questa fase, definita “costruzione del rapporto” (rapport bu-
ilding), è considerata fondamentale per il benessere del minore durante l’intervista e rappre-
senta una condizione preliminare indispensabile per una divulgazione veritiera (Korkman et al., 
2024). La rilevanza di questa fase non riguarda soltanto gli intervistatori forensi, ma si estende 
a tutti i professionisti che interagiscono con i minori nell’ambito del sistema di giustizia penale.

L’importanza cruciale della costruzione del rapporto può essere spiegata in termini di sviluppo 
psicologico, alla luce delle teorie dell’attaccamento, le quali dimostrano che la coerenza nell’e-
spressione delle emozioni e delle esperienze nei minori è generalmente maggiore quando que-
sti vengono cresciuti da figure di riferimento sensibili e premurose (Bowlby, 1988).Studi sull’at-
taccamento hanno mostrato, ad esempio, che minori in età prescolare (3-6 anni) con uno stile di 
attaccamento sicuro producono narrazioni più strutturate, coerenti e dettagliate (Kelly, 2015). 
Ricerche recenti hanno inoltre evidenziato che i minori con attaccamento sicuro rispondono di 
non sapere in modo più accurato e frequente di fronte a domande prive di risposta (Lee & Kim, 
2025). Un attaccamento sicuro è stato, inoltre, ampiamente documentato come meccanismo 
di sviluppo sottostante alle capacità mnestiche (Alexander et al., 2002; Lee, 2025), mentre l’at-
taccamento ansioso è associato a difficoltà nei processi di codifica, elaborazione, immagazzina-
mento e rievocazione di eventi negativi.

Applicando tali risultati al contesto delle interviste forensi con minori, emergono due implica-
zioni principali. In primo luogo, esistono ampie differenze individuali tra minori della stessa età 
in termini di stile di attaccamento e tratti temperamentali associati, il che comporta rischi signi-
ficativi nell’applicare protocolli standardizzati che non tengano conto di tali differenze. Sebbene 
le Linee Guida child-friendly siano importanti per tutti i minori, alcuni necessitano di una fase 
di costruzione del rapporto più esplicita, come i minori con attaccamento insicuro, evitante o 
ansioso (Carr et al., 2020; Cyr et al., 2010; Erozkan, 2016; Vasileva & Petermann, 2018), oppure 
avranno bisogno di un periodo di tempo più esteso per costruire un rapporto (per esempio, 
minori più timidi e riservati). In secondo luogo, e correlatamente a quanto appena esposto, 
ebbene tali Linee Guida rappresentino il paradigma di riferimento per garantire la sicurezza 
psicologica dei minori prima della rivelazione, tale obiettivo non è sempre raggiungibile. In par-
ticolare, l’esperienza stessa di un evento traumatico può compromettere sia l’accuratezza del 
racconto (Ogle et al., 2013), sia la disponibilità a rivelare i fatti, anche in minori con uno stile di 
attaccamento precedentemente sicuro prima dell’accadimento.  A tal proposito, la versione ag-
giornata del protocollo NICHD include indicazioni specifiche per un’ulteriore fase di costruzione 
del rapporto e l’uso di affermazioni di supporto non suggestive, che si sono dimostrate efficaci 
nell’aumentare i tassi di divulgazione (Hershkowitz et al., 2014) e nel ridurre la riluttanza o la 
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negazione nei minori di età compresa tra 4 e 13 anni con prove sostanziali di abuso fisico intra-
familiare (Blasbalg et al., 2018).

4.3.	 Come costruire un rapporto di fiducia?
La costruzione del rapporto può essere facilitata anzitutto dall’ambiente in cui si svolge la con-
versazione con il minore. Ricerche di psicologia ambientale hanno dimostrato che i minori pre-
feriscono spazi con elementi naturali, come luce diurna, ampie finestre e piante verdi (Vásquez 
et al., 2019). Nei contesti forensi, la luce naturale può essere ottenuta mediante finestre alte, che 
permettono l’ingresso della luce evitando al contempo esposizioni visive esterne o passaggi di 
persone. Ciò garantisce riservatezza, contribuisce a un ambiente rilassante e aiuta il minore a 
concentrarsi e mantenere l’attenzione. Gli elementi decorativi naturali non stimolano la fanta-
sia, caratteristica importante in contesti interrogativi, poiché l’attività immaginativa può inter-
ferire con la precisione delle risposte (Merckelbach, 2004). Per i minori con neurodivergenze (ad 
es. disturbi dello spettro autistico, deficit dell’attenzione, ADHD), è considerata buona prassi 
ottenere un profilo sensoriale — una descrizione del modo in cui il minore elabora e reagisce 
agli stimoli sensoriali — da genitori, caregiver o insegnanti prima dell’intervista (Edelson, 2023; 
Murphy, 2018). Qualora ciò non sia possibile, l’intervistatore dovrebbe chiedere direttamente 
al minore, all’inizio dell’incontro, se vi siano elementi nella stanza, come rumori provenienti da 
ventilatori o computer, luci troppo intense o perfino la trama del mobilio, che risultino fastidiosi 
(Krackow, 2018). Prestando attenzione a queste ipersensibilità sensoriali e creando un ambiente 
a basso impatto percettivo, l’intervistatore può ridurre l’ansia e le distrazioni, migliorando così 
la capacità del minore di partecipare attivamente al colloquio e di fornire informazioni accurate 
(Murphy, 2018). 

L’ambiente destinato alle interviste forensi con minori:  
alcune raccomandazioni chiavi 

COSA FARE: COSA EVITARE:

	ȫ Scegliere una stanza con elementi naturali: 
luce diurna, finestre alte, piante verdi, colori 
naturali.

	ȫ Utilizzare arredi child-friendly quando si inter-
vistano minori molto piccoli.

	ȫ Creare una sensazione di calma e sicurezza: 
l’ambiente deve essere confortevole, calmo e 
privo di distrazioni.

	ȫ Specifiche considerazioni per i minori neu-
rodivergenti: ridurre al minimo stimoli visivi, 
rumori (per esempio, da parte di ventilatori o 
computer) e luci intense.

	ȫ Evitare stanze eccessivamente stimolanti: 
giochi o oggetti che favoriscano la fantasia o 
la distrazione non sono da preferire, in quanto 
possono interferire con l’accuratezza delle 
risposte. Tuttavia, l’ideazione di una stanza 
confortevole con un singolo elemento (es. fo-
glio e pennarelli lavabili, un barattolo di pasta 
modellabile, un puzzle di legno semplice) da 
utilizzare in una attività con l’intervistatore 
può favorire la creazione di un legame con 
minori molto piccoli o ansiosi.

	ȫ Evitare illuminazione fluorescente e aggres-
siva: preferire una luce naturale e morbida

Tabella 2: L’ambiente destinato alle interviste forensi con minori: alcune raccomandazioni chiave.

In secondo luogo, il senso di sicurezza del minore è, inoltre, strettamente legato all’atteg-
giamento dell’intervistatore. È raccomandato non indossare uniformi durante l’intervista 
(Lowenstein et al., 2010), poiché esse accentuano l’autorità dell’intervistatore e aumentano la 
probabilità di identificazioni errate da parte dei testimoni (Fitzgerald & Price, 2015). Per le stesse 
ragioni, quando l’intervista è registrata, la videocamera dovrebbe essere posizionata in modo 
discreto ma chiaramente visibile, al fine di evitare segnali visivi di autorità e, in ogni caso, il 
minore dovrebbe essere informato della registrazione. Prima dell’inizio dell’intervista, l’inter-
vistatore deve presentare sé stesso e gli altri partecipanti all’intervista (es. osservatori nella 
stanza adiacente) e spiegare i rispettivi ruoli in modo amichevole, sorridendo e mantenendo il 
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contatto visivo all’altezza degli occhi del minore (APSAC Taskforce, 2023). Tale accorgimento ri-
duce i sentimenti di disuguaglianza e ansia e assicura che il minore possa effettivamente vedere 
le espressioni facciali dell’intervistatore, il che permette al minore di comprendere correttamen-
te le regole e gli obiettivi dell’incontro. 

 
Durante la pratica narrativa o l’allenamento della memoria episodica, l’intervistatore forense invita 
il minore a parlare liberamente di un argomento neutro o di un proprio interesse personale. Tale 
pratica narrativa è finalizzata a favorire la costruzione di un rapporto di fiducia e di collaborazione 
tra il minore e l’intervistatore, consentendo al minore di familiarizzare con lo stile conversazionale 
caratterizzato da domande aperte (Anderson et al., 2014; Newlin et al., 2015).

Un esempio: «Mi piacerebbe conoscerti un po’ meglio. Qualche giorno fa è stato il primo giorno di 
scuola. Puoi raccontarmi tutto ciò che è accaduto in quella giornata, da quando ti sei alzato al mattino 
fino a quando sei tornato a casa?» (NICHD, 2021).

Durante questa fase introduttiva, è importante concedere al minore tempo per esplorare bre-
vemente la stanza e utilizzare tecniche di costruzione del rapporto basate sulla narrazione, po-
nendo domande aperte e neutrali su eventi neutrali prima di cominciare l’intervista (Lyon et al., 
2014). Queste strategie aumentano la precisione della testimonianza, il senso di comfort e ridu-
cono la riluttanza a parlare (Blasbalg et al., 2019). Con i minori in età prescolare, l’intervistatore 
dovrebbe prestare attenzione ad utilizzare  frasi con costruzioni semplici, concedere tempi di 
risposta più lunghi nella fase di narrazione e dimostrare un ascolto attivo rispetto al linguaggio 
spontaneo del minore. Adottando questi comportamenti, questa fase iniziale fornisce informa-
zioni preziose sul livello di sviluppo linguistico e cognitivo del minore: quali concetti applica il 
minore, lessico utilizzato, capacità di denominazione, durata dell’attenzione e numero di scambi 
conversazionali possibili prima della distrazione (Steele, 2020).

L’atteggiamento dell’intervistatore:  
alcune raccomandazioni chiave

COSA FARE: COSA EVITARE:

	ȫ Indossare abiti neutri ed evitare uniformi: 
indossare abiti neutri e normali aiuta a creare 
un clima meno formale e più rassicurante.

	ȫ Installare la telecamera in modo discreto: 
quando l’intervista è registrata, la telecamera 
dovrebbe essere installata in un posto discreto 
per evitare evitando segnali visivi di autorità.

	ȫ Spiegare in modo chiaro e child-friendly: 
spiegare chi è l’intervistatore, il suo ruolo, chi 
sono gli altri presenti, come verrà registrata 
l’intervista, chi potrà vedere la registrazio-
ne dell’intervista e che cosa succederà alla 
registrazione.

	ȫ Stabilire il contatto visivo all’altezza del 
minore: il contatto visivo riduce ansia e senso 
di inferiorità e aiuta il minore a sentirsi a suo 
agio.

	ȫ Fare “pratica nella narrazione”: fare al mino-
re domande aperte su un argomento neutro 
(ad esempio, hobby o animali domestici prima 
dell’inizio dell’intervista).

	ȫ Indossare uniformi o simboli di autorità: 
evitare di indossare uniformi, che possono 
intimorire e sottolineare l’autorità dell’inter-
vistatore e aumentare la possibilità di una 
identificazione errata da parte del testimone 
oculare.

	ȫ Mantenere una postura rigida e formale: 
questo può peggiorare l’ansia del minore e 
renderlo meno disponibili a collaborare. 

	ȫ Passare direttamente alle domande: passare 
direttamente alla domanda può sopraffare il 
minore e ridurre la sua disponibilità a parlare.

Tabella 3: L’atteggiamento dell’intervistatore: alcune raccomandazioni chiave
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4.4.	 Tenere a mente l’obiettivo principale dell’intervista con il 
minore
All’intersezione tra psicologia dello sviluppo, psicologia sperimentale, pedagogia e diritto, l’in-
sieme delle ricerche condotte nell’ambito delle interviste forensi ha portato all’elaborazione di 
una serie di Linee Guida specifiche, raccomandate per l’intera durata dell’intervista (si veda il 
Capitolo 5). Tutte queste Linee Guida condividono un obiettivo comune: ottenere dal mino-
re quante più informazioni affidabili possibile. Uno dei principi più importanti e consolidati 
per garantire l’affidabilità delle testimonianze infantili è quello di favorire una singola intervista 
forense ben pianificata8, poiché la moltiplicazione delle interviste condotte da diversi professio-
nisti aumenta la probabilità di inaccuratezze. In particolare, le domande ripetute, soprattutto 
se suggestive o tendenziose, possono indurre il minore a modificare le proprie dichiarazioni o 
a fornire informazioni che crede l’intervistatore desideri sentire (Ceci & Bruck, 1993). Tuttavia, 
eccezioni a tale principio sono appropriate quando emergono nuove informazioni, quando il mi-
nore non ha rivelato nulla durante il primo colloquio, oppure quando è necessario interrompere 
l’intervista per il benessere del minore. In tali circostanze, è fortemente raccomandato che le 
interviste successive vengano condotte nello stesso quadro metodologico basato su domande 
aperte e non suggestive (cfr. Linee Guida APSAC, 2023). In generale, l’intervistatore dovrebbe 
mantenere un atteggiamento aperto e flessibile di fronte a nuove informazioni ed elaborare 
ipotesi su tutti i possibili scenari, al fine di ridurre i propri bias cognitivi (Fahsing et al., 2023).

Durante la fase di pianificazione dell’intervista o di altre conversazioni con minori in contesto fo-
rense, i professionisti devono riflettere consapevolmente sull’uso di strumenti ausiliari come 
bambole anatomiche, diagrammi corporei o disegni. Sebbene alcune ricerche abbiano sug-
gerito che tali strumenti possano aiutare ad acquisire una migliore comprensione degli eventi 
nei minori in età prescolare, grazie alla natura non verbale delle informazioni (Brown, 2011; Hiltz 
& Bauer, 2003), vi è ampia evidenza empirica che essi riducano l’accuratezza delle informazioni 
fattuali fornite dai minori (Brubacher & Powell, 2024). Ad esempio, i diagrammi corporei sono 
spesso utilizzati nei casi di abuso fisico o sessuale. Sebbene possano aiutare il minore a indicare 
con precisione le aree del corpo toccate, la ricerca ha mostrato che questi strumenti possono 
anche indurre falsi positivi o sovrastima degli eventi, in particolare nei minori più piccoli (Brown 
et al., 2007; Poole & Bruck, 2012), compromettendo così il processo di raccolta obiettiva delle 
informazioni. Tuttavia, quando l’obiettivo principale della conversazione con il minore non è la 
ricostruzione dei fatti, ma la comprensione di come il minore ha soggettivamente vissuto una 
determinata esperienza, l’uso di tali strumenti può risultare utile — purché non venga conside-
rato come fonte primaria di interpretazione degli eventi effettivamente accaduti. Un’eccezione 
significativa riguarda le interviste forensi con minori con disturbo dello spettro autistico, i qua-
li sembrano trarre beneficio dal disegno spontaneo (non sollecitato) in termini di accuratezza 
mnestica durante le risposte a domande aperte (Mattison et al., 2018). 

4.5.	 Un atteggiamento consapevole e vigile in riferimento  
alla suggestionabilità
Fin dalla prima infanzia, i minori sviluppano rappresentazioni mentali della gerarchia sociale 
(Thomsen, 2020) e mostrano una tendenza a seguire la figura percepita come socialmente do-
minante. In particolare, la dominanza sociale degli adulti nella vita del minore si manifesta lungo 
la maggior parte delle fasi dello sviluppo (Fish, 2000), poiché i minori crescono abituati a seguire 

8	 Per garantire l’integrità del processo di interrogatorio, gli interrogatori dei minori sono generalmente registrati in formato audio-
visivo. Tali registrazioni possono essere presentate direttamente in tribunale, riducendo così il rischio di vittimizzazione secondar-
ia. Allo stesso tempo, la registrazione funge da documentazione permanente che i professionisti coinvolti nel processo giudiziario 
possono esaminare, minimizzando la necessità di interviste ripetute e preservando l’affidabilità della dichiarazione originale del 
minore (Bertel, 2012).
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istruzioni, consigli, spiegazioni o avvertimenti da parte degli adulti. L’ampia base di ricerche sul-
la suggestionabilità dei minori nelle interviste forensi (per una panoramica, si veda Korkman et 
al., 2024) può dunque essere interpretata alla luce di questo paradigma gerarchico e sottolinea 
con forza l’importanza che gli intervistatori seguano una formazione continua sulle tecniche 
di intervista non suggestiva, al fine di evitare l’introduzione involontaria di suggestioni 
(Cyr et al., 2021). Per quanto riguarda in particolare i minori in età prescolare, vi è un consenso 
generale nel ritenere che essi siano più vulnerabili alla suggestione (Klemfuss & Olaguez, 2020). 
Tale conclusione può essere estesa anche ai minori con disabilità intellettiva, suggerendo la 
necessità di valutare il livello di sviluppo effettivo del minore prima dell’intervista, piuttosto 
che basarsi esclusivamente sull’età cronologica (Klemfuss & Olaguez, 2020). In pratica, gli in-
tervistatori forensi dovrebbero stimare il livello di sviluppo del minore in anticipo, raccogliendo 
informazioni sulle capacità linguistiche, sulla storia evolutiva e sul contesto culturale del minore, 
tramite insegnanti e tutori. Durante la fase iniziale, l’intervistatore dovrebbe porre domande 
aperte su argomenti familiari e neutri — come animali domestici, scuola o hobby — e osservare 
se il minore comprende e risponde in modo appropriato (Rohrabaugh et al., 2016). Qualora si 
sospettino ritardi nello sviluppo, il linguaggio e il ritmo dell’intervista devono essere adattati al 
livello di comprensione del minore. 

Nel complesso, le strategie basate sul richiamo libero (ossia “raccontami tutto”) e le domande 
non suggestive sono unanimemente raccomandate — anche con minori molto piccoli — come 
miglior prassi per minimizzare l’influenza suggestiva e ottenere narrazioni più ricche e artico-
late (Foster et al., 2023). Tuttavia, l’efficacia di tali strategie dipende anche da numerosi altri 
aspetti dello sviluppo infantile, tra cui le differenze legate all’età nella memoria, nel linguaggio, 
nella menzogna e nello sviluppo morale, che meritano un’attenzione specifica.

4.6.	 Considerazioni evolutive relative alla memoria,  
al linguaggio, alla menzogna e alla moralità

4.6.1.	 Memoria e linguaggio

Sebbene le Linee Guida raccomandino generalmente di intervistare il minore il prima possibile 
dopo l’evento criminoso (Marinović et al., 2010), spesso intercorre un lasso di tempo significa-
tivo tra l’evento e il momento effettivo dell’intervista. Tale intervallo è determinato da mol-
teplici fattori, quali lo stato psicologico del minore, la disponibilità di un intervistatore forense 
adeguatamente formato e il momento e contesto della segnalazione dell’abuso. Nella pratica, 
gli agenti di polizia sono spesso spinti a organizzare rapidamente un’intervista forense con il 
minore, mossi dalla preoccupazione che il minore possa dimenticare dettagli rilevanti dell’e-
vento (per una panoramica si veda Danby, 2024). Tuttavia, la ricerca sistematica nel campo della 
psicologia dello sviluppo cognitivo ha dimostrato che la velocità con cui i minori dimenticano 
le informazioni relative a un evento non segue un andamento lineare e costante nel tempo. 
Al contrario, la dimenticanza è elevata solo nelle prime ore o nei primi giorni successivi all’e-
vento e rallenta considerevolmente in seguito, con la possibilità di conservare i ricordi per un 
periodo significativo. Questa evidenza convincente sottolinea come una pianificazione accurata 
dell’intervista debba essere considerata una priorità, poiché è tale pianificazione – più che la 
tempestività in sé – a garantire i tassi più elevati di rivelazione nei minori. Pertanto, dal punto 
di vista della prevenzione della perdita mnestica, organizzare l’intervista entro una settimana 
dalla segnalazione dell’abuso appare accettabile, a condizione che essa sia adeguatamente pia-
nificata. Periodi di tempo più estesi tra la segnalazione e l’intervista non sono raccomandati, 
in quanto aumentano la probabilità che i minori incorporino nelle loro narrazioni informazioni 
post-evento, generando così errori (Danby, 2024).
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Quando vengono intervistati riguardo a un evento passato, i minori devono attingere alla me-
moria a lungo termine, che comprende la memoria semantica (conoscenza del significato 
delle parole, degli oggetti, delle persone e dei luoghi) e la memoria episodica (eventi vissuti 
personalmente), come illustrato nella Figura 11. È importante sapere che i due sistemi mnestici 
si sviluppano a ritmi differenti e presentano periodi di ritenzione distinti (Danby, 2024). In par-
ticolare, la memoria semantica si sviluppa prima ed è conservata più a lungo. Ciò significa che 
i minori più piccoli riescono più facilmente a ricordare luoghi frequentati o persone conosciute 
rispetto ai dettagli di un evento specifico. Dal punto di vista dell’intervista forense, questo im-
plica che per il minore è più faticoso richiamare alla mente un evento episodico che dettagli se-
mantici. Di conseguenza, si raccomanda agli intervistatori di iniziare con domande riguardanti 
gli aspetti episodici, per poi passare a quelli semantici (Lamb et al., 2018). Inoltre, è consigliabile 
strutturare le domande in modo tale che il minore non debba passare continuamente da un 
sistema di memoria all’altro. Queste conoscenze sulla struttura della memoria e sulle differen-
ze evolutive nello sviluppo mnestico costituiscono la base delle Linee Guida precedentemente 
menzionate circa l’importanza della pratica narrativa prima dell’intervista vera e propria. Tale 

Figura 11: Memoria semantica  
vs memoria episodica

Figura 12: Memoria autobiografica
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pratica mira, infatti, a rafforzare la fragile e spesso immatura memoria episodica, esercitando il 
minore nel recupero di ricordi episodici.

Con la crescita, i minori imparano a collegare gli eventi passati della memoria episodica in una 
linea temporale personale (Fivush, 2011), che dà origine alla memoria autobiografica, illustrata 
nella Figura 12. Tuttavia, poiché la memoria autobiografica si basa sull’integrazione di diversi 
sistemi sensoriali in un’identità narrativa del sé, i minori non sono ancora in grado di costru-
ire tali narrazioni, in quanto i sistemi sono ancora frammentari. Ciò spiega perché, in tenera 
età, i minori riescano a rispondere più facilmente a domande specifiche su “quando”, “chi” e 
“dove”, poiché queste si riferiscono alla sola memoria episodica. L’immaturità della memoria au-
tobiografica implica anche che i minori non riescano spesso a raccontare in ordine cronologico. 
Tendono a saltare da un evento all’altro e sono più inclini a errori di omissione (ossia a tralasciare 
dettagli) (Otgaar et al., 2010) rispetto agli adulti (Sugimura, 2011). Inoltre, le abilità cognitive in 
via di sviluppo influiscono sulla loro capacità di organizzare i pensieri in modo logico e di mante-
nere coerenza narrativa – aspetto cruciale, poiché una mancanza di coerenza o piccoli errori 
di dettaglio non indicano necessariamente menzogna (Brubacher et al., 2019). Un ulteriore 
elemento da considerare è che i minori mostrano più frequentemente comportamenti di ricerca 
di parole quando sono sotto stress, come durante un’intervista investigativa, fenomeno spiega-
bile con il sovraccarico cognitivo e lo stato emotivo, e non con la mancanza di veridicità (Katz et 
al., 2012; Saykaly et al., 2017).  

I sistemi di memoria si sviluppano parallelamente alle abilità linguistiche. È dunque estre-
mamente importante che gli intervistatori tengano conto del fatto che porre domande ai minori 
su eventi avvenuti prima che avessero sviluppato capacità linguistiche produce, in generale, 
informazioni inaffidabili e non valide (Simcock & Hayne, 2002). Si richiama nuovamente l’atten-
zione sul ruolo cruciale della pratica narrativa nella fase preparatoria dell’intervista, poiché essa 
non solo contribuisce alla sicurezza psicologica del minore – come precedentemente evidenzia-
to – ma gli permette anche di esercitarsi concretamente nella costruzione di narrazioni basate 
sulla memoria autobiografica (Hershkowitz, 2009; Steele, 2010).

Per i minori molto piccoli, occorre prestare particolare attenzione all’uso di frasi attive, poiché 
le frasi passive risultano spesso di difficile comprensione a causa dell’immaturità delle strutture 
sintattiche (Tomasello, 2000). Oltre alle strategie di richiamo libero, la lunghezza e l’accuratezza 
delle testimonianze dei minori piccoli possono beneficiare di strategie di supporto complemen-
tari, come il cueing, che consiste nel fornire stimoli non suggestivi per aiutare il minore a fornire 
più dettagli (vedi Linee Guida APSAC, 2023).

È fondamentale che, quando si pongono domande specifiche con pronomi interrogativi (“chi”, 
“cosa”, “dove”, “quando”, “perché”), l’intervistatore consideri il livello di sviluppo del minore, va-
lutando se egli possieda già una sufficiente consapevolezza sociale, nonché cognizione spaziale 
e di oggetti, per rispondere a domande “chi” e “cosa/dove”. Analogamente, le domande “quan-
do” richiedono la comprensione del concetto di tempo, mentre le domande “perché/come” im-
plicano adeguate capacità di pensiero causale e di problem solving.

La Tabella 4 fornisce una panoramica indicativa dello sviluppo linguistico normativo nei minori e 
delle sue implicazioni per la fattibilità dell’intervista forense nelle diverse fasce d’età, e dovreb-
be essere interpretata congiuntamente a una valutazione individuale del minore.
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FASCIA D’ETÀ FASE DELLO 
SVILUPPO

ATTUABILITÀ DEL’INTERVISTA FORENSE

1–2.5 anni PERIODO 
PRE-LINGUISTICO

IMPOSSIBILE
	ȫ Il vocabolario del minore è molto limitato, il 

linguaggio “telegrafico” e comprensibile solo 
ai familiari più stretti.

	ȫ Ai minori mancano le competenze mnestiche 
episodiche e semantiche per fornire informa-
zioni attendibili.

	ȫ Scarsa comprensione della sessualità e degli 
attivi lesivi.

2.5 – 5 anni FASE DI 
DIFFERENZIAZIONE

DELICATA –  
esplicita necessità di un’accurata  
pianificazione pre-intervista 
	ȫ Il linguaggio diviene più preciso verso la fine 

del periodo prescolare, ma il minore utilizza 
etichette concrete e letterali per persone, 
eventi e oggetti.

	ȫ In genere le informazioni fornite sono scarse 
per la povertà lessicale (risposte brevi, poca 
sfumatura). 

	ȫ Alla fine di questa fase emergono frasi più 
lunghe e abilità narrative (racconti).

	ȫ I minori potrebbero essere in difficoltà di recu-
pero lessicale in situazioni emotivamente tese.

	ȫ I minori potrebbero confondere tempo e 
consecutio. 

	ȫ Alta suggestionabilità per informazioni errate 
a causa dell’immaturità della Teoria della 
mente (per esempio, l’abilità di comprendere 
il proprio stato mentale o quello di un’altra 
persona), del monitoraggio delle fonti (“sapere 
come sanno qualcosa” e controllo cognitivo). 

	ȫ I minori hanno una scarsa capacità 
dell’attenzione. 

	ȫ I minori spesso commettono errori di omis-
sione (per esempio, dimenticare o tralasciare 
dettagli importanti).

	ȫ Intorno ai 5 anni i minori iniziano a rispondere 
a domande “quando/perché/chi…” (memoria 
episodica) ma mancano di coerenza narrativa 
integrata (memoria autobiografica).

6 + anni FASE DI 
COMPLETAMENTO 

GENERALMENTE INDICATA –  
l’intervistatore deve essere consapevole delle 
difficoltà potenziali nei minori tra i 6 e 9 anni. 
	ȫ Difficoltà di interpretazione delle frasi passive
	ȫ Comprensione insufficiente di frasi con contra-

ri (“a meno che”, “nonostante”, “sebbene”). 
	ȫ Possibile reticenza nel fornire dettagli per 

imbarazzo o paura. 
	ȫ La memoria episodica si affina, ma anche i 

minori verbali ricordano meno dettagli conte-
stuali o ambientali di un evento traumatico.

Tabella 4: Sviluppo linguistico normative del minore e competenze cognitive co-evolutive. Si veda anche: Steele, 
2020; Vandormael et al., 2019. 
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4.6.2.	 La menzogna

La menzogna è un fenomeno normativo durante l’infanzia (Talwar & Crossman, 2011), che può 
manifestarsi già tra i due e i tre anni e raggiunge un picco durante l’adolescenza (Debey et al., 
2015). La complessità e la sofisticazione delle capacità ingannevoli aumentano in modo norma-
tivo con l’età e si accompagnano a marcati miglioramenti delle abilità cognitive, quali la teoria 
della mente (ossia la capacità di comprendere i propri stati mentali e quelli altrui) e le funzioni 
esecutive (ovvero inibizione, controllo dell’interferenza, memoria di lavoro e flessibilità cogniti-
va) (Diamond, 2013). Questi progressi cognitivi consentono ai minori di esercitare un controllo 
più deliberato sulle informazioni che scelgono di rivelare o nascondere (Talwar & Crossman, 
2011). È importante sottolineare che la reticenza, ovvero l’atto di trattenere informazioni, ten-
de a comparire prima dello stravolgimento deliberato della verità, poiché il mantenimento 
del segreto è cognitivamente meno impegnativo e più semplice rispetto alla costruzione di una 
menzogna coerente o di una storia inventata (Frank, 2013). In modo analogo, la negazione di 
un fatto realmente accaduto è più comune nei minori rispetto, ad esempio, alla costruzione di 
un alibi (Talwar & Lee, 2008). Sebbene dunque la menzogna costituisca una parte del normale 
sviluppo e cambi la sua manifestazione fenotipica con l’età, evidenze recenti suggeriscono che 
la sua traiettoria sia anche influenzata da fattori temperamentali più stabili. Ad esempio, Gouwy 
et al. (2024) hanno riscontrato che tratti caratterizzati da freddezza emotiva (assenza di rimorso 
ed empatia) e da indifferenza affettiva (emotività superficiale o carente) predicono un aumento 
della tendenza a mentire nel tempo, evidenziando il ruolo delle differenze individuali nello 
sviluppo della menzogna.

Questa scoperta ha importanti implicazioni nei contesti legali e forensi. Infatti, sebbene sia noto 
che la tendenza dei minori a mentire, confabulare, trattenere informazioni o rimanere in silenzio 
non sia generalmente motivata da un desiderio deliberato di ingannare, bensì da pressioni 
emotive e relazionali (paura delle conseguenze, vergogna, confusione, senso di colpa, lealtà 
verso il caregiver) (Bottoms et al., 2002; Morrison et al., 2018), tali risultati suggeriscono che 
i minori con alti livelli di tratti freddi e indifferenti potrebbero mentire o manipolare in modo 
strategico. Questa distinzione è particolarmente rilevante se si considera che la ricerca ha dimo-
strato come la capacità degli adulti di individuare le menzogne dei minori non superi il livello del 
caso, con una tendenza generale a giudicare i minori come veritieri (Talwar et al., 2006). Tale bias 
complica l’interpretazione delle testimonianze infantili, specialmente in contesti emotivamente 
carichi. Tuttavia, studi hanno mostrato che interventi semplici, come chiedere ai minori di pro-
mettere di dire la verità prima dell’inizio dell’intervista, possono ridurre significativamente la 
probabilità che mentano, evidenziando l’importanza della promozione della veridicità nelle 
interviste forensi (Talwar et al., 2002). L’efficacia di questo intervento si comprende alla luce 
della letteratura sullo sviluppo morale, la quale dimostra che la comprensione del termine “pro-
messa” da parte del minore influenza effettivamente il suo comportamento (per una revisione, 
si veda Evans & Lee, 2022), poiché essa genera un senso di impegno e quindi di obbligo morale. 
Tuttavia, ciò implica anche che questa stessa strategia non riduce la tendenza a mentire nei 
minori di età compresa tra 3 e 4 anni, che non comprendono ancora il concetto di “promessa” 
(Quas et al., 2018).

4.6.3.	 Moralità

Il giudizio morale dei minori sugli eventi subisce notevoli trasformazioni durante lo sviluppo, 
come risultato di complesse interazioni tra diversi sistemi psicologici e influenze di socializza-
zione (per una panoramica, si veda Killen & Smetana, 2022). In particolare, i minori più piccoli 
(ad esempio, in età prescolare) tendono a valutare le azioni sulla base delle norme familiari 
osservate, piuttosto che in riferimento a valori sociali più ampi (Killen & Smetana, 2022). Ciò 
spiega in parte la constatazione secondo cui i minori che crescono in famiglie violente o abusan-
ti possono non percepire sempre la violenza o l’abuso come moralmente “sbagliati” (Lahtinen 
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et al., 2018), poiché tali comportamenti fanno parte della loro esperienza quotidiana. In linea 
con questa osservazione, uno studio recente (Gouwy et al., 2025) ha mostrato che i minori in 
età scolare (10–11 anni) percepiscono le violazioni della lealtà come più immorali rispetto agli 
adolescenti, riflettendo una più forte identificazione con e lealtà verso il contesto familiare. Tale 
orientamento può costituire un ulteriore ostacolo alla rivelazione di abusi intra-familiari. Inoltre, 
a partire dai quattro anni circa, le valutazioni dei minori rispetto a comportamenti ritenuti im-
morali diventano sempre più legate alla percezione delle intenzioni dell’autore di violenza. Più 
precisamente, quando i minori credono che un esito dannoso sia stato non intenzionale, tendo-
no a giudicarlo come meno moralmente scorretto (Margoni & Surian, 2017). Poiché nei contesti 
familiari abusanti il danno arrecato al minore è spesso giustificato dai genitori come non inten-
zionale (Prather, 2002), ciò può contribuire – oltre ai fattori emotivi – a spiegare perché i minori 
vittime di abuso siano generalmente meno propensi a denunciare quanto subito.

4.7.	 Il ruolo delle differenze individuali tra i minori
Molto recentemente, Talwar e colleghi (2025) hanno delineato una serie di questioni rilevanti da 
affrontare nell’ambito dell’intervista forense con i minori. Tra gli argomenti da loro trattati figu-
ra la necessità di incorporare le differenze individuali tra i minori nelle Linee Guida relative 
all’intervista forense. In effetti, ricerche precedenti hanno dimostrato che, oltre all’influenza 
dell’età e delle capacità cognitive – come descritto nelle sezioni precedenti – numerose ca-
ratteristiche temperamentali o di personalità dei minori risultano correlate all’accuratezza 
della memoria e alla suggestionabilità.

Già nel 1994, Merritt e colleghi dimostrarono, nell’ambito della ricerca temperamentale, che i 
minori con una maggiore tendenza ad affrontare nuove situazioni fornivano rievocazioni più 
accurate. Successivamente, Salmon e collaboratori (2003) confermarono che i minori più estro-
versi producevano un numero maggiore di ricordi corretti, mentre i minori più facilmente di-
straibili tendevano a ricordare una minore proporzione di informazioni accurate. Bruck e Melnyk 
(2004), in una prospettiva meta-analitica, evidenziarono a loro volta che, al di là dell’età, i minori 
differivano sostanzialmente quanto a suggestionabilità, rilevando che i minori più creativi era-
no maggiormente suscettibili a tecniche d’intervista suggestive. Inoltre, i minori con una più 
elevata paura di valutazioni negative apparivano più vulnerabili alla conformità nelle risposte.

Nonostante tali evidenze, la letteratura rimane inconcludente per quanto riguarda il ruolo delle 
differenze individuali legate al temperamento, principalmente perché i diversi studi si basano 
su quadri teorici del temperamento, misure o disegni sperimentali eterogenei e fortemente 
variabili nelle modalità con cui sono stati concepiti. La ricerca futura in questo ambito potrebbe 
trarre beneficio dall’adozione di un quadro universale delle differenze di personalità nei minori, 
valido a livello interculturale, costruito empiricamente e sensibile all’età. In questa prospetti-
va, si propone il Modello dei Cinque Fattori (Five-Factor Model, FFM) della personalità (Costa & 
McCrae, 1992), che è stato ampiamente validato nei minori e negli adolescenti (De Fruyt et al., 
2017).

Il FFM della personalità può essere descritto attraverso una misura specifica per i minori, tra-
dotta in diverse lingue (ossia l’HiPIC; Mervielde, De Fruyt, & De Clercq, 2009). Le informazioni 
generate da questo strumento di screening della personalità, accessibile e di breve durata, pos-
sono contribuire a stimare il funzionamento del minore nella vita quotidiana e offrire una com-
prensione pragmatica dei cinque principali costrutti della sua personalità, ciascuno dei quali 
comprende un insieme di tratti più specifici. La rilevanza di tali informazioni nel contesto dell’in-
tervista può essere sintetizzata come segue:
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	n una comprensione dell’Ansia disposizionale e dell’autostima del minore (entrambe ricom-
prese nel dominio del Nevroticismo) è importante per stimare l’importanza relativa della 
costruzione della relazione, poiché i minori ansiosi necessiteranno di più tempo per svilup-
pare un senso di sicurezza;

	n l’Estroversione (intesa in termini di livello di energia, espressività, ottimismo e timidezza) 
fornisce indicazioni utili sul grado abituale di loquacità del minore;

	n l’Immaginazione (misurata attraverso le dimensioni di creatività, intelletto e curiosità). 
In particolare, la creatività può essere rilevante per comprendere eventuali suscettibilità 
alla suggestionabilità, mentre l’intelletto fornisce indicazioni sulla rapidità con cui il mino-
re comprende le domande poste, aspetto anch’esso rilevante nel contesto dell’intervista 
investigativa;

	n la Benevolenza offre indicazioni su quanto sia facile gestire il minore (obbedienza), sul suo 
grado di altruismo e dominanza, nonché sul livello di irritabilità. Informazioni su questi 
tratti possono aiutare gli intervistatori a comprendere quanto il minore sia generalmente 
collaborativo o difficile, e quanto rapidamente possa irritarsi, ad esempio, in risposta a 
domande ripetitive;

	n la Coscienziosità, che include concentrazione, perseveranza, ordine e motivazione al risul-
tato. In particolare, la concentrazione è di grande interesse nel contesto dell’intervista, in 
quanto costituisce un indicatore affidabile della capacità attentiva del minore e può fornire 
indicazioni, ad esempio, sul numero di pause necessarie durante l’intervista.

Poiché il contesto dell’intervista forense generalmente non consente valutazioni approfondi-
te tramite strumenti standardizzati, viene fornito un insieme di esempi di item che possono 
essere utilizzati come linea guida per i professionisti della pratica forense che desiderino ot-
tenere informazioni sulla personalità del minore attraverso domande pragmatiche e concrete 
basate sull’intervista (Figura 13). È importante sottolineare che tali item non costituiscono in 
alcun modo uno strumento diagnostico, né sono stati validati nel contesto dell’intervista foren-
se dei minori. Sebbene ulteriori ricerche siano necessarie per verificare se tali informazioni sulla 
personalità del minore possano contribuire a far progredire il campo dell’intervista forense, 
esse rappresentano senza dubbio un modo per incontrare il minore sconosciuto come persona. 
Inoltre, tali informazioni possono aprire nuove prospettive nel perseguire la definizione di un 
contesto ottimale che risponda ai bisogni dei minori vulnerabili, tenendo al contempo conto dei 
vincoli giuridici propri del contesto di intervista.
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Figura 13: Domande guida aperte per stimare i tratti caratteristici della personalità infantile
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RIASSUNTO

Questo capitolo evidenzia che i minori dovrebbero essere considerati come soggetti 
attivi nelle procedure testimoniali, la cui capacità di fornire informazioni accurate e 
affidabili dipende in larga misura dalla qualità dell’intervista e dalle loro caratteristiche 
evolutive e individuali. La ricerca dimostra in modo coerente che la qualità dell’intervista 
è strettamente correlata all’accuratezza della testimonianza, il che ha portato allo 
sviluppo di protocolli di intervista child-friendly, come il protocollo NICHD (Orbach et al., 
2000). La costruzione di un ambiente di intervista basato sulla fiducia, caldo ed empatico, 
attraverso il rapporto iniziale (rapport-building), rappresenta un elemento fondamentale 
per il benessere del minore e una condizione preliminare per una rivelazione affidabile. 
La psicologia dello sviluppo mostra che memoria, linguaggio, ragionamento morale e 
capacità emergenti di inganno evolvono nel corso dell’infanzia, e l’intervista forense deve 
allinearsi a queste realtà evolutive. Inoltre, il riconoscimento delle differenze individuali 
in termini di temperamento e tratti di personalità consente ai professionisti di adattare 
meglio l’intervista ai bisogni del minore.

PUNTI CHIAVE

	n Costruire innanzitutto la sicurezza psicologica: un ambiente caloroso, empatico 
e di supporto è fondamentale per il benessere del minore e rappresenta una 
condizione preliminare per una rivelazione veritiera.

	n La pratica narrativa o il training della memoria episodica favoriscono il ricordo: 
consentire ai minori di descrivere inizialmente un tema o un evento neutro aiuta 
ad attivare i processi di recupero della memoria episodica e li prepara all’intervista 
vera e propria.

	n Dare priorità al richiamo libero e utilizzare strategie non suggestive: tali 
strategie riducono la suggestionabilità e aumentano sia l’estensione sia 
l’accuratezza delle testimonianze dei minori.

	n Adattarsi al livello di sviluppo piuttosto che all’età cronologica: modulare il 
linguaggio, il ritmo e lo stile di interrogazione in base alle capacità cognitive, 
linguistiche e socio-emotive del minore.

	n Prestare attenzione all’inganno e allo sviluppo morale: l’occultamento o 
la riluttanza dei minori derivano spesso da paura, vergogna, confusione o 
lealtà, piuttosto che da un intento deliberato di fuorviare. È quindi importante 
promuovere attivamente e valorizzare la veridicità.

	n Considerare le differenze individuali di temperamento o personalità tra minori 
della stessa età: le differenze disposizionali in stabilità emotiva, estroversione, 
immaginazione, benevolenza e coscienziosità sono rilevanti e possono influenzare 
molteplici aspetti dell’intervista forense.
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Mentre il Capitolo 4 ha delineato il quadro teorico che riconosce il minore come soggetto attivo 
nelle procedure testimoniali, il presente capitolo si concentra su indicazioni pratiche per l’imple-
mentazione di interviste forensi child-friendly e trauma-informed con minori vittime e testimoni 
di violenza. Come spiegato nel Capitolo 1, questo capitolo presenta sia misure minime sia mi-
sure avanzate. Le misure minime si riferiscono ad azioni essenziali necessarie per costruire un 
sistema di giustizia penale di base child-friendly e trauma-informed, mentre le misure avanzate 
rappresentano i passaggi necessari per raggiungere un sistema di giustizia child-friendly e trau-
ma-informed più pienamente sviluppato. Sebbene le misure avanzate possano non essere sem-
pre concretamente realizzabili nel breve periodo, esse rimangono importanti obiettivi di lungo 
termine. Alcune misure avanzate sviluppano ulteriormente le misure minime, mentre altre sono 
indipendenti da esse.

5.1.	 Definire le interviste forensi 
Come indicato in “Child-friendly justice explained: a rights-based approach” nel Capitolo 1, i minori 
hanno il diritto di partecipare ai procedimenti giudiziari e amministrativi che li riguardano, in-
cluso il diritto di essere ascoltati (art. 12 della Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia e dell’A-
dolescenza – CRC; art. 24 della Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea – CDFUE). 
Questo diritto fondamentale non solo riconosce i minori come titolari di diritti, ma impone an-
che al sistema giudiziario di predisporre procedure che ne facilitino una partecipazione effettiva 
e significativa (Consiglio d’Europa, 2011). In tale contesto, i colloqui forensi si sono affermati 
come uno strumento procedurale standardizzato e specialistico, finalizzato a raccogliere prove 
attendibili e giuridicamente ammissibili (accertamento dei fatti) da minori vittime o testimoni di 
violenza (Lamb et al., 2007).
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L’intervista forense di un minore è una modalità di raccolta di informazioni fattuali 
relative ad accuse di abuso o esposizione alla violenza, sensibile allo sviluppo del 
minore e giuridicamente fondata. Tale intervista viene condotta da un professionista 
adeguatamente formato e neutrale, che utilizza tecniche basate sulla ricerca e sulle 
prassi professionali, nell’ambito di un più ampio processo investigativo (Newlin et al., 
2015), e può essere giuridicamente riconosciuta come prova precostituita utilizzabile in 
sede giudiziaria. 

Per evitare che i minori debbano testimoniare più volte o comparire in aula, i colloqui forensi 
dovrebbero essere registrati in formato audiovisivo, in conformità con l’articolo 24, paragra-
fo 1, lettera (a), della Direttiva sui diritti delle vittime (VRD). Tali colloqui devono inoltre essere 
condotti nel rispetto dei principi delle pratiche trauma-informed (si veda capitolo 3). Un ap-
proccio di intervista trauma-informed favorisce un ambiente sicuro, accogliente e rispettoso per 
le vittime, migliorando al contempo la qualità e l’accuratezza della testimonianza (v. Capitolo 4).

È fondamentale distinguere i colloqui forensi da altre forme di colloquio o interazione con il 
minore, quali colloqui preliminari o esplorativi, valutazioni di credibilità o colloqui clinici:

	n Colloqui preliminari o esplorativi: sono generalmente finalizzati a valutare se il minore 
si trovi in una situazione di rischio e se sia necessario un ulteriore invio per garantirne la 
sicurezza e il supporto. Tali colloqui vengono condotti poco dopo la prima rivelazione o la 
segnalazione di un sospetto abuso da parte delle forze di polizia e nel corso del procedi-
mento penale (si vedano le valutazioni dei bisogni individuali nel Capitolo 6).

	n Valutazioni di credibilità: mirano a esaminare l’attendibilità di una testimonianza, tenen-
do conto di fattori quali la coerenza narrativa e la suggestionabilità. Queste valutazioni non 
hanno lo scopo di acquisire nuove informazioni sui fatti criminosi, ma piuttosto di suppor-
tare o mettere in discussione il valore probatorio di testimonianze già acquisite. La valu-
tazione di credibilità viene solitamente effettuata successivamente al colloquio forense 
(Campbell et al., 2015; Kabzińska et al., 2025; Voogt et al., 2021).

	n Colloqui clinici: si svolgono in un contesto terapeutico o diagnostico, con la finalità di 
valutare lo stato di salute mentale del minore e pianificare un trattamento appropriato 
(Sommers-Flanagan et al., 2015).

5.2.	 Interviste con i minori basate su evidenze scientifiche: 
protocolli di intervista 
I colloqui forensi devono essere condotti secondo protocolli di intervista empiricamente va-
lidati, che forniscano una guida strutturata all’intervistatore (Korkman et al., 2024; Newlin et 
al., 2015; PROMISE, 2017). Esempi di protocolli di intervista ampiamente utilizzati e basati su 
evidenze scientifiche includono il National Institute of Child Health and Human Development 
(NICHD) Investigative Interview Protocol (NICHD, 2021), sviluppato negli Stati Uniti, e le Linee 
Guida “Achieving Best Evidence” (ABE) elaborate nel Regno Unito dal Ministero della Giustizia e dal 
National Police Chiefs’ Council (2022). Alcuni protocolli, come il National Children’s Advocacy Center 
(NCAC) e il ChildFirst Forensic Interview Protocol, non risultano ancora empiricamente validati in 
misura soddisfacente (Korkman et al., 2024).
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Al fine di ottenere dal minore informazioni il più possibile dettagliate e attendibili, tali protocolli 
si fondano sugli stessi principi generali (APSAC Taskforce, 2023; Blasbalg et al., 2018; Brown et 
al., 2013; Korkman et al., 2024; NICHD, 2021; UK Ministry of Justice & Council, 2022).

	n l’uso di domande aperte e non suggestive, 

	n l’importanza di instaurare un rapporto di fiducia durante tutto il colloquio forense, 

	n il rispetto dello sviluppo emotivo e cognitivo del minore e dei suoi bisogni specifici,

	n la creazione di un ambiente child-friendly e trauma-informed, 

	n un approccio investigativo da parte degli intervistatori forensi, volto a testare tutte le ipo-
tesi rilevanti relative alle accuse (accertamento dei fatti), fornendo al contempo supporto 
socio-emotivo al minore9.

I protocolli di colloquio forense basati su evidenze scientifiche e sulle migliori pratiche seguono 
tipicamente una struttura simile, sebbene terminologie ed enfasi possano differire leggermen-
te (APSAC Taskforce, 2023; Korkman et al., 2024; Newlin et al., 2015; NICHD, 2021; UK Ministry of 
Justice & Council, 2022):

1) FASE DI PREPARAZIONE (PRE-INTERVISTA)
I protocolli NICHD e ABE sono semi-strutturati e richiedono adattamenti caso per caso. È per-
tanto essenziale effettuare una pianificazione approfondita prima dell’avvio dell’intervista fo-
rense, tenendo conto delle informazioni essenziali relative al minore, ai suoi bisogni e alle ragio-
ni dell’intervista. Se l’intervista forense fosse pianificata in anticipo, il minore dovrebbe essere 
informato preventivamente sul luogo e l’orario dell’intervista, sulle sue finalità e su tutte le altre 
informazioni necessarie. Qualora non sia possibile informare il minore in anticipo, le finalità e le 
modalità dell’intervista forense devono essere spiegate prima dell’inizio dell’intervista stessa.

2) FASE INTRODUTTIVA
La fase introduttiva consiste nel presentare i professionisti coinvolti nell’intervista e spiegare i 
rispettivi ruoli, definire le regole di base  dell’intervista e discutere un argomento neutro per co-
struire una relazione di fiducia con il minore e consentirgli di esercitarsi nel racconto narrativo. 
Il modo in cui questa introduzione contribuisce alla raccolta di informazioni affidabili da parte 
del minore è illustrato nel Capitolo 4. Dopo l’introduzione, l’intervistatore introduce il tema di 
interesse in modo non suggestivo, spesso chiedendo al minore quale sia la sua comprensione 
del motivo dell’intervista, ad esempio: «Ora che ti conosco un po’ meglio, vorrei parlare del mo-
tivo per cui sei qui oggi.» (NICHD, 2021).

3) FASE SOSTANZIALE
Durante la fase sostanziale, l’intervistatore cerca di sollecitare una narrazione libera della pre-
sunta violenza attraverso domande generali e aperte. Il protocollo NICHD, ad esempio, preve-
de i seguenti stimoli aperti: «Capisco che potrebbe esserti successo qualcosa. Raccontami tutto 
quello che è successo dall’inizio alla fine.»; «Come ti ho detto, il mio compito è parlare con i mino-
ri di cose che potrebbero essere accadute loro. È molto importante che mi dici perché pensi che 
[tua nonna] ti abbia portato qui oggi.»; «Ho saputo che hai parlato con [un medico, insegnante, 
assistente sociale] a [ora, luogo]. Per favore, raccontami di cosa avete parlato.» (NICHD, 2021).

9	 Il principio dell’approccio  trauma-informed è affrontato nel capitolo 3, e la giustificazione teorica alla base di questi principi basati 
sui fatti è oggetto del capitolo 4.
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4) FASE DELLE DOMANDE MIRATE
Se non è possibile ottenere ulteriori informazioni tramite domande aperte, l’intervistatore por-
rà domande più focalizzate e direttive (approccio a imbuto).

5) FASE DI CHIUSURA
Nella fase di chiusura, l’intervistatore chiederà al minore se desidera aggiungere qualcosa o 
se ha domande. Inoltre, ringrazierà il minore per la partecipazione e lo informerà su quanto 
avverrà successivamente. Successivamente, l’intervistatore tornerà a un argomento neutro per 
ristabilire l’equilibrio emotivo del minore.

Questo si traduce nelle seguenti misure minime e misure avanzate: 

▶	 Protocollo di intervista forense

 MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le interviste forensi seguono protocolli di 
intervista basati su evidenze scientifiche, come 
il NICHD, l’ABE o protocolli analoghi, fondati sui 
principi generali e sulla struttura sopra descritti 
(Korkman et al., 2024).

I protocolli nazionali di intervista forense sono 
adattati alle specificità dei diversi contesti 
nazionali.

BUONA PRASSI

In Belgio, una versione adattata del protocollo NICHD costituisce lo standard per le 
interviste forensi dal 2012, a seguito della sua contestualizzazione al contesto belga. Tale 
adattamento si è reso necessario per tenere conto di elementi specifici del Paese, inclusi 
la legislazione belga, gli spazi destinati alle interviste forensi e le persone autorizzate ad 
accompagnare il minore durante le interviste forensi (Circolare sui Colloqui Forensi del 29 
novembre 2022) (Federale politie, 2022). 

▶	 Pianificazione prima di iniziare l’intervista forense

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Si svolge un colloquio informale con i tutori 
legali, gli insegnanti o altre persone di fiducia 
del minore, al fine di comprendere caratteristi-
che rilevanti del minore stesso e informarli sulla 
procedura (Russell et al., 2019).

Inoltre, tutti i professionisti già coinvolti nel per-
corso del minore si confrontano per raccogliere 
informazioni pertinenti sulle caratteristiche rile-
vanti del minore prima dell’inizio dell’intervista, 
nel rispetto delle normative nazionali in materia 
di segreto professionale.

Prima dell’intervista forense, vengono valutate 
la situazione personale e le capacità di com-
prensione del minore, inclusi la sua capacità di 
concentrazione, il grado di loquacità, la suscetti-
bilità alla suggestionabilità, il background cultu-
rale e l’eventuale presenza di bisogni specifici. 

A seguito della valutazione individuale dei 
bisogni, viene elaborato un piano di intervista, 
adattando il protocollo e la strategia di interro-
gazione al caso specifico.

Gli intervistatori forensi consultano esperti in 
psicologia dell’infanzia per pianificare le intervi-
ste (Korkman et al., 2017).
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Tale valutazione individuale delle necessità 
dovrebbe condurre all’adozione di misure quali 
l’impiego di interpreti, di supporti alla comunica-
zione, la programmazione di sessioni di intervi-
sta più brevi e l’evitamento di potenziali fattori 
scatenanti, come l’uso di terminologia inappro-
priata o la presenza di figure autoritarie (Soleto 
et al., 2022). 

Per esempio:
	ȫ I minori scelgono il pronome con il quale 

identificarsi. 
	ȫ I minori più piccoli o con difficoltà di sviluppo 

possono beneficiare dell’assistenza di esperti 
nella comunicazione (Korkman et al., 2017).

	ȫ I minori che parlano una lingua diversa ven-
gono ascoltati nella lingua da loro preferita 
(UK Ministry of Justice & National Police Chiefs’ 
Council, 2022). 

	ȫ Ai minori viene chiesto se abbiano una 
preferenza riguardo al genere dell’intervista-
tore. Quando possibile, tale preferenza viene 
rispettata, fermo restando che le competenze 
professionali dell’intervistatore rimangono 
prioritarie in caso di risorse limitate.

	ȫ I minori con disabilità intellettive o con ADHD 
necessitano di più sessioni brevi anziché di 
un’unica intervista prolungata (UK Ministry of 
Justice & National Police Chiefs’ Council, 2022).

Un’équipe multidisciplinare di professionisti 
prepara congiuntamente l’intervista, al fine 
di garantire un’intervista forense informata 
dal trauma (trauma-informed), basata su una 
valutazione preliminare del trauma, dei bisogni 
comunicativi e della prontezza psicologica del 
minore.

Prima dell’intervista forense, vengono richie-
ste ulteriori informazioni relative al reato, 
quali referti medici e documentazione clinica. 
Inoltre, l’intervistatore formula diverse ipotesi 
da verificare durante l’intervista, sulla base delle 
informazioni già raccolte (Korkman et al., 2024).

BUONE PRATICHE

In Scozia, un piano dettagliato volto a rispondere ai bisogni del minore da ascoltare viene 
elaborato congiuntamente dall’agente di polizia e dall’assistente sociale incaricati di 
condurre l’intervista forense. Tale piano di intervista si basa sulle informazioni fornite dai 
servizi sociali e dalle persone vicine al minore. Il piano tiene conto delle risorse e dei punti 
di forza del minore, dei suoi bisogni specifici, dello sviluppo cognitivo, delle esperienze 
di trauma e avversità, nonché delle strategie utili a mantenere il minore all’interno della 
propria finestra di tolleranza. Inoltre, vengono considerate con particolare attenzione le 
esigenze relative al linguaggio, alla comunicazione e ad altri fattori pertinenti (Frier et al., 
2022).

In alcune comunità autonome della Spagna, i minori vittime o testimoni di violenza 
possono essere accompagnati, durante l’intervista forense, da cani di assistenza 
appositamente addestrati. La presenza di tali cani deve essere autorizzata dal giudice 
istruttore, previa presentazione da parte della famiglia del minore di un’apposita 
richiesta all’ufficio per l’assistenza alle vittime (Regio Decreto 409/2025 del 27 maggio, 
che disciplina l’attività e il benessere dei cani di assistenza) (Comunidad de Madrid, 2025; 
EFE, 2023; Gobierno de Canarias, 2024).

A Cipro, prima dello svolgimento dell’intervista forense e non appena un caso di violenza 
all’infanzia viene segnalato alla Child’s House, viene assegnato un responsabile del caso 
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(psicologo). Tale figura effettua una valutazione individuale dei bisogni del minore, 
tenendo conto delle sue capacità cognitive, dello stato psicologico e del contesto sociale e 
culturale (Michael & Petridou,2025).

5.3.	 Chi conduce l’intervista forense? 
Le interviste forensi devono essere condotte da un professionista adeguatamente formato 
all’interno della sala di intervista, mentre un altro professionista qualificato segue l’in-
tervista dalla sala di osservazione (Soleto et al., 2022). Poiché le vittime minorenni spesso 
manifestano preoccupazione per le reazioni delle altre persone, si raccomanda che nella sala di 
intervista siano presenti esclusivamente l’intervistatore e il minore (APSAC Taskforce, 2023; EU 
Agency for Fundamental Rights, 2017a; Korkman et al., 2024; Lamb et al., 2008; Smith & Milne, 
2011).

▶	 Chi conduce l’intervista forense? 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le interviste forensi vengono svolte da due 
professionisti adeguatamente formati: uno pre-
sente nella sala di intervista e l’altro nella sala di 
osservazione.

BUONA PRASSI

In Finlandia, le interviste vengono condotte da psicologi con una formazione specifica 
nello sviluppo del minore e nelle tecniche di intervista forense, in particolare quando si 
tratta di minori molto piccoli, di minori con disabilità o di casi particolarmente complessi, 
come gravi controversie in materia di affidamento. La polizia e altri professionisti (ad 
esempio il legale del minore o il pubblico ministero) seguono le interviste dalla sala di 
osservazione tramite collegamento video (Korkman et al., 2017).

▶	 Chi altro può essere presente nel corso dell’intervista forense? 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Qualora la prima lingua del minore sia diversa 
da quella dell’intervistatore, durante l’intervista 
è presente un interprete professionista, anche 
nei casi in cui l’intervistatore e il minore con-
dividano una lingua comune a livello di comu-
nicazione quotidiana (APSAC Taskforce, 2023; 
Ernberg et al., 2022; Fontes & Faller, 2007; Fontes 
& Tishelman, 2016).

Prima dell’intervista, l’intervistatore forense 
discute con l’interprete le finalità dell’intervista 
stessa e sottolinea che l’interpretazione do-
vrebbe essere quanto più possibile aderente al 
verbatim, piuttosto che riassuntiva.

L’interprete dovrebbe essere posizionato legger-
mente dietro o lateralmente rispetto all’intervi-
statore, così da mantenere l’interazione principa-
le tra l’intervistatore e il minore.

È disponibile una lista ristretta di interpreti 
giudiziari certificati, composta da professio-
nisti formati sui metodi di intervista forense, 
sullo sviluppo dei minori e sugli approcci 
trauma-informed.

Qualora la prima lingua del minore sia diversa 
da quella dell’intervistatore, sono presenti due 
interpreti al fine di garantire l’accuratezza dell’in-
terpretazione: uno nella stanza dell’intervista 
e uno nella stanza di osservazione (PROMISE, 
2017).



70

5 Intervista forense child-friendly e trauma-informed 

Linee Guida per Professionisti 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Dopo l’intervista, si svolge un momento di de-
briefing tra l’intervistatore forense e l’interprete, 
al fine di documentare eventuali difficoltà di 
traduzione o sfumature culturali rilevanti ai fini 
dell’indagine.

I tutori legali o altre persone di supporto che ac-
compagnano il minore, di norma, non sono pre-
senti durante l’intervista. Se il minore desidera la 
loro presenza, questa non deve interferire con lo 
svolgimento dell’indagine: devono sedere dietro 
al minore, ricevere istruzioni di non aiutarlo nel-
le risposte e lasciare la sala prima dell’inizio della 
fase sostanziale dell’intervista (APSAC Taskforce, 
2023).

Un professionista specializzato è presente nella 
stanza di osservazione per garantire il rispetto 
dei diritti del minore, fornire supporto al minore 
e gestire eventuali situazioni di crisi (EU Agency 
for Fundamental Rights, 2017a).

Il minore è assistito dal proprio avvocato (o 
avvocato del minore) prima, durante e dopo 
l’intervista, al fine di garantire la tutela dei suoi 
diritti e la considerazione dei suoi bisogni (Soleto 
et al., 2022).

Nei Paesi in cui è richiesto o consentito il 
controinterrogatorio affinché l’intervista sia 
riconosciuta come prova ammissibile, l’avvocato 
della difesa è presente nella sala di osservazione 
e le sue domande vengono trasmesse all’intervi-
statore forense qualificato. Gli avvocati difensori 
non sono autorizzati a interrogare direttamente 
i minori (EU Agency for Fundamental Rights, 
2017a).

Nei Paesi in cui è richiesto o consentito il 
controinterrogatorio affinché l’intervista sia 
riconosciuta come prova ammissibile, l’avvocato 
dell’indagato può trasmettere in anticipo le pro-
prie domande all’intervistatore forense, ma non 
può essere presente nella sala di osservazione 
durante l’intervista forense.

BUONE PRASSI

In Belgio, la Forensic Interview Circular disciplina chi può essere presente nella sala 
di intervista e/o nella sala di osservazione. Ad esempio, l’avvocato del minore o dei 
suoi genitori può essere presente nella sala dell’intervista forense, ma deve sedere 
dietro al minore, fuori dal suo campo visivo. Il ruolo dell’avvocato è limitato a garantire 
la regolarità della procedura e a tutelare il corretto trattamento del minore. Non è 
consentito intervenire direttamente né interrompere l’intervista.

Nei Paesi Bassi, l’avvocato della difesa e il presunto autore del reato possono richiedere 
di visionare la registrazione dell’intervista forense presso la stazione di polizia o 
presso l’ufficio del giudice. Se desiderano porre ulteriori domande, possono seguire 
l’intervista forense tramite collegamento in diretta e trasmettere le proprie domande 
all’intervistatore forense (Van Wijk et al., 2018).

In Portogallo, durante l’intervista forense il minore deve essere accompagnato da una 
persona di supporto specializzata (Codice di Procedura Penale).

Negli Stati Uniti, il Zero Abuse Project forma gli interpreti affinché mantengano una 
posizione di neutralità giuridica. Gli interpreti vengono formati a una traduzione 
rigorosamente verbatim e a riprodurre anche le frasi grammaticalmente scorrette del 
minore, fornendo un’interpretazione esattamente parola per parola. Inoltre, ricevono 
formazione sulle dinamiche dell’abuso e sulla prevenzione della suggestionabilità (Zero 
Abuse Project, 2026).
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▶	 Formazione degli intervistatori forensi

La Convenzione di Lanzarote del Consiglio d’Europa (2007) stabilisce che le interviste con i minori 
debbano essere condotte da professionisti adeguatamente formati, al fine di garantire che 
l’intervista sia giuridicamente valida, non traumatizzante e credibile in sede processuale. Negli 
Stati membri dell’UE, le interviste forensi con minori vittime sono condotte da diversi profes-
sionisti, quali assistenti sociali, psicologi e psichiatri, operatori delle forze dell’ordine e pubblici 
ministeri (Soleto et al., 2025b). Indipendentemente dal loro background professionale, gli inter-
vistatori forensi devono possedere conoscenze specialistiche, acquisite attraverso una combi-
nazione di formazione iniziale e continua, esperienza pratica, revisione tra pari, supervisione 
e apprendimento autonomo (APSAC Taskforce, 2023; Korkman et al., 2024; National Children’s 
Alliance (NCA), 2011; Newlin et al., 2015). Di conseguenza, le misure seguenti si concentrano sul-
la formazione dei professionisti, piuttosto che sul loro specifico ruolo professionale.

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli intervistatori forensi hanno ricevuto una for-
mazione generale richiesta per tutti i professio-
nisti che lavorano con minori vittime di violenza 
nei procedimenti di giustizia penale (si veda il 
Capitolo 6.7).

Gli intervistatori forensi hanno ricevuto una for-
mazione teorica specialistica iniziale in materia 
di intervista forense (APSAC Taskforce, 2023; 
Fontes & Faller, 2007; Korkman et al., 2024; La 
Rooy et al., 2015; Soleto et al., 2022).
	ȫ Informazioni basate su evidenze e utilizzo dei 

protocolli di intervista forense;
	ȫ Memoria e sviluppo del linguaggio nei minori; 
	ȫ Giudizio morale dei minori riguardo agli 

eventi; 
	ȫ Sviluppo della capacità di mentire nei minori;
	ȫ Pratiche trauma-informed, come anche la sen-

sibilità culturale; 
	ȫ Psicologia forense; 
	ȫ Procedura penale successiva ai casi di violenza 

contro i minori (VAC).

Gli intervistatori forensi hanno ricevuto infor-
mazioni pratiche specialistiche e approfondite 
nell’ambito della loro formazione iniziale in 
intervista forense. Questa formazione pratica 
consiste in sessioni intensive, brevi e orientate 
alla pratica, accompagnate da un feedback indi-
vidualizzato esteso, e comprende esercitazioni 
simulate (role-play) (Korkman et al., 2024; La 
Rooy et al., 2015).

La formazione specialistica degli intervistatori 
forensi utilizza metodi avanzati, ad esempio la 
simulazione con avatar, con feedback sia sulla 
qualità delle domande poste dall’intervistatore 
sia sull’impatto della strategia di interrogazione 
sulle risposte del minore. Tale approccio è racco-
mandato poiché non sempre è ottimale replicare 
il comportamento reale dei minori in termini di 
memoria e suggestionabilità (Pompedda et al., 
2017; Pompedda et al., 2022).

Gli intervistatori forensi ricevono una formazio-
ne teorica e pratica continua su base regolare.

Gli intervistatori forensi ricevono una formazio-
ne teorica e pratica continua su base annuale.

Oltre alla formazione, gli intervistatori forensi 
ricevono anche revisioni tra pari (peer review) e 
feedback individuale per integrare le compe-
tenze acquisite durante la formazione iniziale e 
migliorare progressivamente la propria pratica 
(APSAC Taskforce, 2023; Korkman et al., 2024; 
Newlin et al., 2015; Soleto et al., 2022):

Immediatamente dopo ogni colloquio vengono 
rilasciati feedback individuali sul tipo e sulla for-
mulazione delle domande poste dall’intervista-
tore forense, così come il rispetto del protocollo. 
Questi feedback vengono rilasciati da intervista-
tori forensi con maggiore esperienza dopo aver 
visionato la registrazione anonima (Korkman et 
al., 2024; Pompedda et al., 2015). 
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

	ȫ Il feedback individuale viene fornito da intervi-
statori forensi più esperti e include un’attenta 
analisi delle interviste per valutare: il grado di 
conformità al protocollo di intervista forense 
in uso, il rispetto della struttura prevista e l’u-
so da parte dell’intervistatore di sollecitazioni 
aperte e non suggestive per ottenere resocon-
ti dettagliati.

	ȫ Le revisioni tra pari consistono in discus-
sioni guidate con altri intervistatori forensi, 
offrendo l’opportunità di ricevere feedback, 
nonché supporto professionale ed emotivo dai 
colleghi.

BUONE PRASSI

In Belgio, gli stakeholder considerano di alta qualità la formazione di base degli 
intervistatori forensi (Vervaet et al., 2025). La formazione per gli agenti di polizia che 
desiderano diventare intervistatori forensi è regolata dalla Forensic Interview Circular: 
essi devono completare un corso di formazione specialistica di un mese, tenuto da 
intervistatori forensi senior (con più di 5 anni di esperienza) e da altri esperti, quali 
magistrati, psichiatri ed esperti in sviluppo del minore e acquisizione del linguaggio.

Il corso comprende 60 ore di teoria, trattando temi quali il quadro giuridico dell’intervista 
forense, la registrazione e redazione dei verbali delle interviste, la procedura penale, 
le basi dell’acquisizione del linguaggio e dello sviluppo del minore, le dinamiche della 
violenza contro i minori, il lavoro con interpreti e la comunicazione con i minori.

Dopo il superamento di un esame teorico, i partecipanti passano alla componente 
pratica, che include 54 ore di esercitazioni simulate (role-play), comprensive dell’uso delle 
apparecchiature di registrazione, e 2 ore di valutazione della formazione. L’esame finale 
si svolge davanti a una giuria composta da due istruttori di interviste forensi e da un 
rappresentante del dipartimento di scienze comportamentali della Polizia Federale.

Nei Paesi Bassi, una formazione opzionale per agenti di polizia sugli interrogatori di 
persone vulnerabili durante le indagini prevede un esercizio di role-play con un attore 
di formazione che interpreta una persona con disabilità mentale o cognitiva, oppure 
una donna con disturbo borderline di personalità. In questo modo, gli agenti di polizia 
non devono simulare essi stessi la condizione della persona vulnerabile (College voor de 
Rechten van de Mens, 2023).

5.4.	 La scelta dell’intervista forense: criteri di idoneità ed altri 
strumenti decisionali 
La crescente consapevolezza della vulnerabilità unica dei minori all’interno del sistema giudi-
ziario ha posto un rinnovato accento sulla regolamentazione delle interviste forensi, conside-
rate un pilastro della protezione procedurale per le vittime minorenni di violenza, poiché la 
violenza contro i minori (VAC) avviene di solito in assenza di testimoni diversi dal minore stesso 
(Baugerud & Johnson, 2017). In alcune giurisdizioni, le interviste forensi sono riconosciute come 
un diritto per i minori vittime di specifici reati, mentre in altre i criteri di idoneità non sono 
previsti nei quadri normativi nazionali, o solo i minori al di sotto di una certa età hanno diritto a 
un’intervista forense per specifici reati (Soleto et al., 2025b).
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Poiché le interviste forensi sono adattate allo sviluppo del minore e seguono principi trau-
ma-informed, tutti i minori vittime o testimoni di violenza che devono deporre trarrebbero 
beneficio da tali metodi. Tuttavia, nonostante rappresentino il modo più appropriato per in-
tervistare i minori, le interviste forensi rimangono comunque un onere per il minore. È quindi 
fondamentale valutare se l’intervista forense sia necessaria per raccogliere prove e se il minore 
sia in grado di fornire informazioni affidabili.

Ciò si traduce nelle seguenti misure minime e avanzate:

▶	 Decidere se effettuare l’intervista forense 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Il diritto all’intervista forense è riconosciuto nei 
quadri normativi nazionali ed è basato su spe-
cifici criteri di idoneità, quali l’età del minore, la 
natura del reato e la vulnerabilità del minore.

Il diritto all’intervista forense è riconosciuto 
nei quadri normativi nazionali per tutti i tipi 
di reati commessi contro i minori per i quali la 
testimonianza sia necessaria a raccogliere prove 
sufficienti.

La decisione di intervistare un minore non si 
basa solo su criteri formali, ma anche su una 
valutazione individuale della capacità del minore 
di deporre. Tale valutazione considera il livello 
di sviluppo, lo stato psicologico ed emotivo e la 
storia di esposizione al trauma del minore (cfr. 
Capitolo 4).

Un minore non viene sottoposto ad intervista 
quando non possiede le capacità evolutive 
necessarie per parteciparvi oppure quando la 
presunta violenza si è verificata nella prima 
infanzia, prima della formazione della memoria 
autobiografica (Greenhoot & Tsethlikai, 2009).

La valutazione della capacità del minore di 
deporre si basa sull’utilizzo di strumenti di 
valutazione psicologica e dello sviluppo validati, 
volti a esaminare le capacità cognitive, emotive 
e linguistiche (Baugerud & Johnson, 2017), e 
viene effettuata da un professionista formato. 
Tale valutazione non determina solo la capacità 
del minore di testimoniare, ma anche la sua 
preparazione e resilienza rispetto all’esposizione 
al trauma.

BUONE PRASSI

In Grecia, gli psicologi valutano lo stato emotivo del minore per determinare se sia 
idoneo a deporre prima che venga effettuata un’intervista forense (Thanasoula et al., 
2025).

In Belgio, i criteri di idoneità per l’intervista forense di minori e persone vulnerabili 
sono inclusi nel Codice di Procedura Penale (Wetboek van Strafvordering, 1808). L’autorità 
investigativa deve valutare se l’intervista forense sia necessaria in base alla tipologia 
del reato e all’urgenza del caso. Per alcuni reati sessuali contro minori (come stupro, 
voyeurismo e violazione dell’integrità sessuale) e nei casi di mutilazione genitale 
femminile, l’intervista forense è obbligatoria, salvo diversa decisione dell’autorità 
investigativa (art. 92, §1 Codice di Procedura Penale). Per altri reati contro minori, 
l’autorità investigativa può disporre l’intervista forense, anche in presenza di circostanze 
gravi ed eccezionali (art. 92, §§1-2 CCP).
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▶	 Numero di interviste 

Per prevenire la vittimizzazione secondaria, il numero di interviste con minori vittime e testi-
moni dovrebbe essere mantenuto al minimo. Tuttavia, nella pratica non si adotta una politica 
rigida che preveda una sola intervista forense, poiché in determinate circostanze un’intervista 
ripetuta può risultare nel migliore interesse del minore (APSAC Taskforce, 2023; Consiglio d’Eu-
ropa, 2023a; Korkman et al., 2024).

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

In linea di principio, i minori vittime devono so-
stenere un’intervista forense una sola volta. Tut-
tavia, più sessioni della stessa intervista possono 
essere effettuate dallo stesso intervistatore per 
ottenere resoconti completi e accurati dell’even-
to e garantire il benessere del minore, ad esem-
pio nelle seguenti situazioni (APSAC Taskforce, 
2023; Cederborg et al., 2007; Cross et al., 2007; 
Hershkowitz et al., 2021; Korkman et al., 2024; 
Lamb et al., 2008; Leander, 2010; Newlin et al., 
2015; Patterson & Pipe, 2009): 
	ȫ quando è nel migliore interesse del minore 

interrompere l’intervista e riprenderla in un 
secondo momento, ad esempio perché il 
minore è troppo stanco; 

	ȫ per minori con disabilità cognitive o 
comunicative;

	ȫ quando il minore necessita di più tem-
po per sviluppare fiducia nel processo e 
nell’intervistatore;

	ȫ quando il minore richiede un’intervista 
aggiuntiva;

	ȫ quando emergono nuove informazioni o prove 
durante le indagini.

Le interviste forensi aggiuntive non consistono 
nel ripetere continuamente le stesse doman-
de sulla violenza nel caso in cui il minore non 
abbia rivelato informazioni durante l’intervista 
iniziale. Al contrario, le interviste di follow-up si 
concentrano su domande o argomenti diversi 
e vengono condotte dallo stesso professioni-
sta (Cederborg et al., 2007; Consiglio d’Europa, 
2023a; Korkman et al., 2024; PROMISE, 2017).

5.5.	 Dove condurre l’intervista forense?
Le interviste forensi devono essere condotte in ambienti specializzati, child-friendly e sensibili al 
trauma, che siano confortevoli, riservati e sicuri sia dal punto di vista fisico sia psicologico per 
diverse tipologie di minori e per i loro familiari non responsabili del reato (NCAC, 2019; Russell et 
al., 2019). Ciò si traduce nelle seguenti misure minime e avanzate riguardanti la sede dell’intervi-
sta forense, l’accessibilità dei locali, l’area d’attesa prima dell’inizio dell’intervista e l’allestimento 
delle stanze per l’intervista forense e per l’osservazione.
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▶	 Sede dell’intervista forense 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli uffici di polizia e i tribunali dispongono di 
spazi per le interviste forensi adattati all’interno 
dei loro locali, comprensivi di un’area d’attesa, 
un’area per l’intervista e un’area per l’osservazio-
ne (vedi sotto).

Le interviste forensi si svolgono in centri mul-
tidisciplinari interagenzia che offrono anche 
supporto psicologico, emotivo, medico e pratico 
alle minori vittime di violenza, come i centri 
Barnahus o le Case dei Minori.

L’edificio in cui si svolgono le interviste forensi è 
situato in un’area residenziale (PROMISE, 2017).

BUONE PRASSI

A Reykjavik (Islanda) e a Linköping (Svezia) le interviste forensi si svolgono nei centri 
Barnahus. Questi centri sono situati in aree residenziali per garantire un ambiente sicuro 
e tranquillo, e si trovano in edifici che assomigliano a case private, facilmente accessibili 
per persone in sedia a rotelle e raggiungibili con i mezzi pubblici e in auto (PROMISE, 
2017).

In Estonia, le interviste forensi nei casi di violenza sessuale sui minori vengono condotte 
principalmente in una delle cinque Children’s Houses, in collaborazione con pubblici 
ministeri, forze di polizia, servizi di protezione dell’infanzia e psicologi. Quando tali 
strutture non sono accessibili alle vittime, presso le stazioni di polizia sono disponibili 
stanze per l’intervista appositamente progettate.

In Belgio, le interviste forensi vengono regolarmente svolte presso stazioni di polizia 
attrezzate a tale scopo. Negli ultimi anni, alcuni dei Sexual Assault Care Centers (SACC) 
recentemente istituiti in Belgio hanno iniziato a integrare stanze dedicate alle interviste 
forensi, consentendo di fornire in un unico luogo assistenza medica, esame forense, 
intervista forense e supporto alla vittima attraverso professionisti specializzati. Tuttavia, 
questo modello è ancora in fase di sviluppo e richiede ulteriori valutazioni basate 
sull’esperienza dei cinque centri che attualmente dispongono di tali strutture (Vervaet et 
al., 2025).

▶	 Accessibilità dei locali per l’intervista forense  

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli edifici in cui si svolgono le interviste fo-
rensi sono accessibili con i mezzi di trasporto 
pubblico.

L’edificio in cui si svolgono le interviste foren-
si, così come tutte le stanze (reception, sala 
intervista e sala osservazione), è accessibile a 
tutti i minori, comprese le persone con bisogni 
speciali, ad esempio mediante rampe, materiali 
sensoriali e segnaletica in braille (Russell et al., 
2019; Soleto et al., 2022).

L’esterno dell’edificio in cui si svolgono le inter-
viste forensi è ben illuminato (Bulling & Hickle, 
2023).
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

I minori non devono sottoporsi a controlli di 
sicurezza generali, ad esempio metal detector o 
verifica dei documenti d’identità prima dell’inter-
vista forense (Soleto et al., 2022).

Sono presenti ingressi separati per le vitti-
me (minori) e le loro famiglie (EU Agency for 
Fundamental Rights, 2017a; Russell et al., 2019; 
Turman & Poyer, 1998). Tali ingressi sono però 
discreti e, ad esempio, non riportano segna-
lazioni che identifichino le vittime di violenza. 
Idealmente, sono disponibili anche parcheggi 
privati e accompagnatori dedicati alla protezione 
dei minori e delle loro famiglie (PROMISE, 2017).

BUONA PRASSI

A Cipro, le interviste forensi vengono svolte in stanze appositamente progettate, sicure 
e child-friendly, all’interno di stazioni di polizia, Children’s Houses o Women’s Houses. 
Attualmente, il Children’s House gestisce solo casi di violenza sessuale su minori, ma 
è previsto l’apertura di un secondo Children’s House o l’ampliamento della struttura 
esistente per trattare altre forme di violenza contro i minori (VAC) (Social Welfare Services’ 
Recovery and Resilience Plan 2021–2026).

Tali stanze sono progettate per essere accoglienti e non intimidatorie, con colori tenui, 
arredamento confortevole e giochi o materiali artistici che aiutano i minori a sentirsi più 
rilassati. Sono insonorizzate per garantire la riservatezza e dotate di sistemi audio-video 
discreti, per evitare che i minori debbano ripetere la propria testimonianza. Inoltre, 
questi locali sono accessibili ai minori con disabilità e prevedono aree di attesa separate, 
in modo che i minori non vengano a contatto con presunti autori di reato o altre figure 
intimidatorie. Infine, gli agenti specializzati che conducono le interviste non indossano 
uniformi e le stanze per le interviste sono prive di armi (Michael & Petridou, 2025).

▶	 Setting dell’area di attesa 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le aree di attesa garantiscono che le vittime, i 
presunti autori e i rispettivi familiari non ven-
gano a contatto tra loro all’interno degli edifici 
destinati alle interviste forensi.

Esistono aree di attesa esclusive per i minori e 
le loro famiglie, non condivise con il personale e 
i visitatori. Queste aree di attesa separate sono 
arredate con materiali e mobili adatti ai minori, 
all’età e alla famiglia, come libri appropriati allo 
sviluppo, pagine da colorare e arredi in dimen-
sioni ridotte (Korkman et al., 2017; Russell et al., 
2019; Soleto et al., 2022).

L’area di attesa è insonorizzata. La sua colloca-
zione e la segnaletica sono discrete (PROMISE, 
2017).

Le sale d’attesa sono collocate vicino alla stanza 
dell’intervista, per evitare disorientamento e 
transizioni attraverso ambienti formali o ostili 
durante la procedura di intervista forense.
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BUONA PRASSI

Nei Barnahus in Islanda, le pareti della sala d’attesa sono decorate con disegni di altri 
minori, in modo che le vittime possano percepire che altri minori sono stati lì prima di 
loro (PROMISE, 2017).

▶	 Allestimento della sala per l’intervista forense e della sala di osservazione 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le interviste forensi devono essere condotte in 
stanze appositamente adattate che offrano un 
ambiente neutro, insonorizzato, privato e sicuro. 
Pur non dovendo ricordare ambienti di interro-
gatorio, queste stanze devono anche ridurre al 
minimo stimoli eccessivi, in particolare elementi 
che possano favorire fantasia o gioco. Le sale 
per le interviste forensi dovrebbero essere tin-
teggiate con colori caldi, avere un’illuminazione 
soffusa e contenere mobili child-friendly. Armi, 
uniformi e altri elementi intimidatori devono 
essere assenti (NCAC, 2019; Newlin et al., 2015; 
Poole & Lamb, 1998; Russell et al., 2019; Soleto 
et al., 2022; Steele, 2020).

La progettazione di tutti gli spazi si basa su prin-
cipi di design fondati su evidenze scientifiche, 
derivanti da campi come l’architettura sanitaria 
pediatrica. La ricerca ha dimostrato che specifici 
elementi, come mobili dalle forme curve, tonali-
tà neutre e terrose, illuminazione naturale e de-
sign biofilico, contribuiscono a ridurre lo stress 
e a facilitare la comunicazione nei colloqui con i 
minori (Ulrich et al., 2008). Particolare attenzione 
è dedicata agli aspetti sensoriali, come l’acustica 
(evitare echi), l’illuminazione regolabile (per il 
comfort visivo) e la temperatura.

Per garantire la registrazione audiovisiva e la 
visione in diretta dei colloqui forensi, la sala 
d’intervista è attrezzata con dispositivi di 
registrazione audio e video di alta qualità. 
La videocamera è in grado di muoversi e di 
mettere a fuoco la vittima, le espressioni facciali, 
i movimenti delle mani e qualsiasi altra reazione 
(PROMISE, 2017).

La sala d’intervista consente l’uso di più teleca-
mere per registrare sia le espressioni del minore 
sia quelle dell’intervistatore (Baugerud & John-
son, 2017; Russell et al., 2019).

È predisposto un sistema di comunicazione 
tra l’intervistatore e l’osservatore – come uno 
specchio unidirezionale, un collegamento video 
o un sistema di segnalazione – che consenta uno 
scambio tempestivo di ulteriori domande senza 
interrompere l’audizione (Russell et al., 2019). 
Sebbene l’uso di un auricolare sia possibile, esso 
può risultare disturbante per il minore e dovreb-
be pertanto essere utilizzato con cautela.

BUONE PRASSI

In Romania, tutte le sale per interviste forensi all’interno dei tribunali sono dotate delle 
tecnologie necessarie per consentire la connessione in tempo reale all’aula di tribunale 
tramite videoconferenza, nonché la registrazione audiovisiva delle interviste (Ministerul 
Justiției, 2024).

In Polonia, le sale d’intervista, note come “stanze blu”, sono adattate per condurre 
interviste forensi con minori vittime di violenza. La sala d’intervista è arredata con colori 
pastello, tappeti morbidi e mobili adatti sia a minori più piccoli sia a preadolescenti, 
con sedie e tavoli di diverse dimensioni. Per garantire la privacy del minore, la porta è 
insonorizzata10 (Policja.pl, 2007).

10	 Per maggiori informazioni, si veda: https://www.youtube.com/watch?v=NNogEnxSDEM.

https://www.youtube.com/watch?v=NNogEnxSDEM
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In Islanda e Svezia, i centri Barnahus sono co-progettati con il coinvolgimento di minori 
e psicologi dell’età evolutiva. Le stanze per l’audizione sono dotate di illuminazione 
regolabile, arredi morbidi e un numero minimo di distrazioni visive.

A Zagabria (Croazia), le sale per l’intervista forense e per l’osservazione sono così 
strutturate (PROMISE, 2017):

Figura 14: PROMISE. (2017). Standard di qualità Barnahus. Linee Guida per la risposta multidisciplinare e 
interagenzia ai minori vittime e testimoni di violenza. Segretariato del Consiglio dei Paesi del Mar Baltico 
e Child Circle.

5.6.	 Quando fare un’intervista forense?  
Evitare ritardi ingiustificati nei procedimenti penali è un principio fondamentale della giustizia 
child-friendly, che richiede anche lo svolgimento tempestivo delle interviste forensi (PROMISE, 
2017). La ricerca mostra che la memoria dei minori può essere influenzata da altre persone, 
come domande poste da familiari o pressioni da parte del responsabile della violenza. Inoltre, 
col passare del tempo, la capacità del minore di ricordare determinati eventi e la possibilità 
di raccogliere eventuali prove corroboranti possono diminuire, così come la disponibilità del 
minore a parlare (Newlin et al., 2015) (si veda anche capitolo 4). È particolarmente importante 
che i caregiver evitino di discutere con il minore dei fatti prima della realizzazione dell’intervista 
forense, per prevenire effetti di suggestione.

Quando l’intervista forense non avviene in tempi appropriati, questa mancanza di supporto può 
compromettere il recupero del minore, con potenziali effetti a lungo termine sul suo sviluppo. 
Le ragioni sopra indicate mostrano perché le interviste forensi dovrebbero svolgersi il prima 
possibile dopo la prima rivelazione della violenza (APSAC Taskforce, 2023; Newlin et al., 2015). 
Tuttavia, devono essere considerati anche i migliori interessi del minore: i minori eccessivamen-
te stanchi, affamati o spaventati potrebbero non essere in grado di testimoniare immediata-
mente (APSAC Taskforce, 2023; Myers, 2005; Newlin et al., 2015; UK Ministry of Justice & National 
Police Chiefs’ Council, 2022). Nella pratica, la principale causa di ritardo è spesso legata a vincoli 
pratici e organizzativi, come la disponibilità di professionisti formati e di spazi adeguati per le 
interviste (Soleto et al., 2025b).



79

5Intervista forense child-friendly e trauma-informed 

Linee Guida per Professionisti 

▶	 Tempistica delle interviste forensi

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le interviste forensi vengono condotte il prima 
possibile e comunque entro un massimo di una 
settimana dalla rivelazione della violenza (si 
veda il Capitolo 4), salvo nei casi in cui non sia 
possibile garantire i requisiti procedurali neces-
sari. Il superiore interesse del minore dovrebbe 
costituire sempre la considerazione primaria, 
con particolare attenzione alle condizioni psico-
logiche e fisiche del minore.

Le interviste forensi vengono condotte entro 
un massimo di tre giorni dalla rivelazione della 
violenza, salvo nei casi in cui non sia possibile 
garantire i requisiti procedurali necessari. Tutta-
via, il superiore interesse del minore dovrebbe 
costituire sempre la considerazione primaria, 
tenendo conto delle condizioni psicologiche e 
fisiche del minore.

BUONA PRASSI

In Belgio, circa 850 intervistatori forensi formati fanno parte di una rete di interviste 
forensi (TAM-netwerk) distribuita tra diverse zone di polizia. All’interno di queste reti, è 
attivo un sistema di reperibilità per facilitare la conduzione tempestiva delle interviste 
forensi: l’autorità investigativa consulta l’elenco di reperibilità per programmare 
un’intervista in base alla disponibilità degli intervistatori all’interno della rete. Grazie a 
questo sistema, la maggior parte delle interviste forensi avviene in tempi rapidi. Tuttavia, 
alcune interviste si svolgono ancora settimane dopo che la procura è stata informata 
(Federale politie, 2022; Vervaet et al., 2025).

5.7.	 Registrazione e redazione dei resoconti delle interviste  
forensi e loro utilizzo in aula 
L’articolo 24, paragrafo 1, lettera a) della VRD (Unione Europea, 2012) invita gli Stati membri a ga-
rantire che tutte le interviste con vittime minorenni siano registrate audio-visivamente e pos-
sano essere utilizzate come prove pre-costituite nei procedimenti penali. Il principale motivo 
di tale disposizione è prevenire che i minori debbano testimoniare in aula, entrare in contatto 
con il presunto autore del reato e subire interrogatori ripetuti, riducendo così la vittimizzazione 
secondaria delle vittime minorenni.

La registrazione di un’intervista forense consente inoltre a più professionisti di rivedere reso-
conti più accurati del minore, inclusi il wording esatto delle domande e delle risposte e la co-
municazione non verbale del minore e dell’intervistatore, aumentando così il valore probatorio 
dell’intervista (Faller, 2007).

Altri motivi a sostegno della registrazione delle interviste forensi riguardano il controllo della 
qualità. La consapevolezza dell’intervistatore di essere registrato può contribuire a garantire 
che l’intervista sia condotta correttamente, che le domande siano prive di pregiudizi e che i 
diritti del minore durante l’intervista forense siano tutelati. Inoltre, tali registrazioni possono 
essere utilizzate per attività di feedback, formazione e supervisione degli intervistatori forensi.
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 ▶	 Registrare le interviste forensi 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le interviste forensi vengono registrate audio-vi-
sivamente dall’inizio alla fine (APSAC Taskforce, 
2023; Cauchi & Powell, 2009; Lamb et al., 2000; 
NCAC, 2019). La qualità degli strumenti di regi-
strazione consente che la registrazione possa 
essere riprodotta e compresa nelle fasi successi-
ve del procedimento.

La registrazione audio o le dichiarazioni scritte 
vengono utilizzate quando non è possibile effet-
tuare una registrazione audio-visiva. Tuttavia, 
questa prassi rende più difficile per i giudici 
valutare accuratamente la credibilità della testi-
monianza (APSAC Taskforce, 2023).

Le interviste forensi vengono trascritte nel modo 
più possibile aderente al verbatim, includendo 
sia le domande dell’intervistatore sia le risposte 
del minore (Lamb et al., 2000).

Le interviste forensi vengono trascritte auto-
maticamente in forma verbatim e successiva-
mente revisionate e corrette dall’osservatore o 
dall’intervistatore.

Le trascrizioni verbatim delle interviste forensi 
vengono redatte da più di una persona, al fine 
di garantire che tutte le domande e le risposte 
siano riportate correttamente.

I minori intervistati vengono informati dall’in-
tervistatore che l’intervista sarà registrata video, 
inclusi i motivi della registrazione, le modalità 
di utilizzo del video e le persone che vi avranno 
accesso (in maniera adatta all’età del minore, 
come proposto nel Capitolo 6).

Ai minori è consentito esprimere eventuali pre-
occupazioni rispetto alla registrazione. Qualora 
rifiutino la videoregistrazione, le interviste ven-
gono registrate in formato audio. Se rifiutano 
anche la registrazione audio, vengono prodotte 
trascrizioni verbatim da una persona diversa 
dall’intervistatore (solitamente la persona pre-
sente nella stanza di osservazione).

BUONA PRASSI

In Belgio, le interviste forensi vengono registrate audio-visivamente. Non è richiesto il 
consenso dei tutori legali del minore. I minori di età pari o superiore ai 12 anni devono 
fornire un consenso informato (art. 92 del Codice di procedura penale; Circolare sulle 
interviste forensi, 5.3.2.1.). Per i minori di età inferiore ai 12 anni, è sufficiente informarli 
che l’intervista forense sarà registrata e non è richiesto alcun consenso formale (art. 92 
CPP).
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▶	 Come registrare le interviste forensi? 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

I sistemi di registrazione vengono testati prima 
dell’intervista effettiva. Le registrazioni sono 
sicure, a prova di manomissione e conservate 
in sistemi criptati con registrazione rigorosa 
degli accessi, in piena conformità al GDPR e 
agli standard nazionali di protezione dei minori 
(PROMISE, 2017).

La registrazione cattura lo scambio tra il minore 
e l’intervistatore, includendo la formulazione 
esatta delle domande e le espressioni facciali 
(APSAC Taskforce, 2023; Newlin et al., 2015).

Le registrazioni sono continue e non vengo-
no interrotte, anche qualora il minore chieda 
una pausa (APSAC Taskforce, 2023). Durante la 
pausa, l’intervistatore o il minore dovrebbero 
rimanere nella stanza di registrazione, al fine di 
evitare conversazioni al di fuori della stanza stes-
sa. Ciò consente di prevenire qualsiasi sospetto 
di influenzamento del minore durante momenti 
non registrati. Tuttavia, la trascrizione verbatim 
riguarda esclusivamente la fase sostanziale 
dell’intervista.

BUONA PRASSI

In Belgio, gli standard minimi relativi alle apparecchiature di registrazione utilizzate 
durante le interviste forensi sono stabiliti nella Circolare sulle interviste forensi.

▶	 L’utilizzo delle registrazioni dell’intervista forense in tribunale  

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

L’intervista forense registrata è ammissibile in 
tribunale e i minori non vengono ri-intervistati di 
persona in aula (Korkman et al., 2024; PROMISE, 
2017). Il valore procedurale o probatorio di tali 
registrazioni è riconosciuto dai quadri giuridici 
nazionali..

Il desiderio della vittima di essere ascoltata du-
rante il processo deve essere rispettato.

Come regola generale, le registrazioni delle 
interviste forensi non vengono riprodotte du-
rante il processo. Quando la registrazione deve 
essere presentata in tribunale, si privilegia una 
riproduzione parziale. Qualsiasi riproduzione 
avviene a porte chiuse, al fine di preservare la 
privacy e la dignità del minore, anche quando il 
minore non è fisicamente presente. L’avvocato 
del minore garantisce che i diritti e gli interessi 
del minore siano tutelati durante ogni utilizzo 
della registrazione.
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BUONE PRASSI

A Cipro, le registrazioni delle interviste forensi sono ammissibili come prove in tribunale. 
Qualora sia necessaria una testimonianza aggiuntiva, il minore può deporre da remoto 
dalla Children’s House tramite collegamento audio-video con il tribunale (Legge 91(I)2014 
sulla prevenzione e il contrasto degli abusi sessuali e dello sfruttamento sessuale dei 
minori e della pornografia infantile).

In Spagna, la Legge Organica 8/2021 stabilisce che le interviste forensi con minori 
vittime di età inferiore ai 14 anni possano essere utilizzate come prova pre-costituita in 
determinati casi di violenza contro i minori.

▶	 Conservazione delle registrazioni delle interviste forensi 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Esistono politiche chiare riguardo alla gestione 
delle registrazioni di un’intervista forense dopo 
la chiusura del procedimento, ad esempio se 
debbano essere conservate e anonimizzate per 
finalità formative future oppure se debbano 
essere distrutte il prima possibile.

Le registrazione delle interviste forensi ven-
gono trascritte e rese anonime per scopi di 
formazione.

BUONA PRASSI

In Belgio, il Codice di Procedura Penale e la Circolare sulle Interviste Forensi prevedono 
che le registrazioni delle interviste forensi siano conservate in due copie su supporti dati 
non riscrivibili e vietano la duplicazione di tali materiali. Il quadro normativo relativo alle 
interviste forensi specifica inoltre chi è autorizzato a visualizzare le registrazioni e in quali 
luoghi ciò può avvenire.

5.8.	 Monitoraggio organizzativo e valutazione delle interviste 
forensi
Il monitoraggio e la valutazione continue sono essenziali per garantire la qualità e l’integrità del-
le interviste forensi. Tale processo tutela i diritti dei minori, promuove lo sviluppo professionale 
e assicura il rispetto delle norme legali e procedurali.

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Sono previsti sistemi di monitoraggio e valu-
tazione organizzativa delle interviste forensi 
con minori vittime di violenza. Gli indicatori 
includono:
	ȫ il numero di casi di violenza contro i minori 

segnalati alle autorità di giustizia penale;
	ȫ il numero e la proporzione di casi di violenza 

contro i minori nei quali viene richiesta un’in-
tervista forense;

	ȫ il numero e la proporzione di interviste forensi 
effettivamente condotte; 

Ulteriori indicatori includono:
	ȫ il livello di adesione degli intervistatori forensi 

alle pratiche child-friendly e trauma-informed, 
nonché il grado di conformità delle interviste 
ai protocolli stabiliti;

	ȫ il feedback dei minori, ove appropriato, sulla 
loro esperienza del processo di intervista;

	ȫ gli esiti dei casi (ad esempio avvio dell’azione 
penale, condanna, archiviazione) in relazione 
all’utilizzo delle interviste forensi.
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	ȫ le ragioni per cui un’intervista forense viene o 
non viene condotta;

	ȫ le caratteristiche socio-demografiche dei 
minori intervistati;

	ȫ il tempo trascorso tra la segnalazione iniziale 
della violenza contro i minori alle autorità 
di giustizia penale, la decisione di condurre 
un’intervista forense e lo svolgimento dell’in-
tervista stessa;

	ȫ la proporzione di interviste svolte entro i tem-
pi raccomandati;

	ȫ il numero di interviste condotte per ciascun 
minore (al fine di monitorare la ripetizione 
delle interviste);

	ȫ il numero e la proporzione di casi nei quali 
un’intervista forense viene utilizzata come pro-
va nel processo;

	ȫ il numero di intervistatori forensi formati 
disponibili.

BUONE PRASSI

In Belgio, l’unità di interviste forensi della Polizia Federale raccoglie dati sulle interviste 
forensi. Questi dati includono il numero annuale di interviste forensi, suddiviso per fattori 
quali (Federale gerechtelijke politie, 2023):

	n il reato presunto che ha portato alla richiesta dell’intervista forense,

	n età e genere del minore,

	n la lingua in cui è stata condotta l’intervista forense,

	n se il minore è vittima, testimone, sospetto o vittima e sospetto,

	n se il minore presenta eventuali disabilità,

	n se il minore è stato sottoposto a precedenti interviste da parte di operatori dei 
servizi di cura o dalla polizia (interviste forensi o altre).

A Linköping (Svezia), il centro Barnahus raccoglie sistematicamente dati e statistiche sui 
tempi e sui ritardi delle interviste forensi (PROMISE, 2017).

In Portogallo, la Polícia Judiciária ha istituito l’Osservatorio sui reati sessuali, che analizza 
dati statistici rilevanti relativi all’indagine sui reati sessuali. Ciò include informazioni 
concernenti le interviste forensi, quali il numero di interviste forensi condotte, il numero 
di interviste precedenti, l’età e il genere della vittima, il tempo trascorso tra la rivelazione 
o la conoscenza del reato e l’intervista forense, la durata dell’intervista, nonché il numero 
e la tipologia dei partecipanti coinvolti.
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6.1.	 Introduzione 
Il presente capitolo mira a promuovere l’adozione di misure child-friendly e trauma-informed in 
ogni fase del procedimento penale. Il capitolo si apre con una descrizione delle diverse fasi 
del percorso della vittima minorenne all’interno del sistema di giustizia penale, seguita da una 
illustrazione della struttura basata sul quadro di giustizia child-friendly. Per ciascuna fase del 
percorso del minore vengono successivamente presentate misure minime e misure avanzate, 
cui fanno seguito le indicazioni relative alla formazione dei professionisti e alla cooperazione 
multidisciplinare e inter-agenzia (MTDIA).

Le misure minime si riferiscono ad azioni essenziali necessarie per costruire un sistema di giu-
stizia penale di base child-friendly e trauma-informed. Si tratta di misure fondamentali che con-
sentono di predisporre le condizioni necessarie per l’introduzione di misure avanzate. Le misure 
avanzate rappresentano invece azioni finalizzate al raggiungimento di un sistema di giustizia 
penale child-friendly e trauma-informed più pienamente sviluppato. Sebbene non sia sempre 
possibile implementare tali misure avanzate nel breve periodo, esse sono considerate obiettivi 
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essenziali di lungo termine da perseguire. Alcune misure avanzate sviluppano ulteriormente le 
misure minime, mentre altre sono indipendenti da esse.

6.1.1.	 Il viaggio di un minore vittima attraverso il procedimento penale

In questo capitolo distinguiamo le diverse fasi del percorso della vittima minorenne all’interno 
del procedimento penale, come illustrato nella Figura 15. In primo luogo, i casi di violenza contro 
i minori (VAC) possono accedere al sistema giudiziario attraverso diversi punti di ingresso. Ciò 
può avvenire mediante contatto diretto con la polizia, quando la vittima minorenne o un’altra 
persona – ad esempio un tutore legale o un testimone oculare – presenta una denuncia, oppure 
quando le forze dell’ordine intervengono direttamente. In alternativa, professionisti dell’ambito 
sanitario, sociale, educativo o di altri settori possono segnalare presunti casi di VAC all’au-
torità giudiziaria competente, in conformità al diritto o all’obbligo giuridico di segnalazione. 
Successivamente, può essere avviato il relativo procedimento penale.

In secondo luogo, la fase investigativa ha inizio quando un caso di VAC giunge all’autorità pre-
posta alle indagini. Tale fase consiste nella costruzione del caso attraverso le attività investiga-
tive disposte dall’autorità competente e generalmente svolte dalle forze dell’ordine. L’obiettivo 
della fase investigativa è determinare se sia stato commesso un reato, raccogliere gli elemen-
ti probatori e identificare il presunto autore o i presunti autori, nonché definirne le eventuali 
responsabilità.Le attività investigative che richiedono la partecipazione del minore includono, 
tra le altre, le interviste forensi11 e le visite mediche e gli accertamenti medico-legali. La fase 
investigativa si conclude quando l’autorità inquirente decide se procedere al rinvio a giudizio, 
archiviare il caso oppure applicare misure alternative (quali, ad esempio, la mediazione). 

Infine, qualora un caso di VAC venga portato in tribunale, hanno inizio la fase dibattimentale e, 
successivamente, la fase post-dibattimentale. Esse comprendono la preparazione del minore 

11	  Il Capitolo 5 tratta in dettaglio le interviste forensi a misura di minore e basate su un approccio trauma-informed.

Figura 15: Il percorso nella giustizia penale del minore vittima di reato
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Figura 16: Professionisti che i minori vittime di reato  
possono incontrare nel corso del procedimento penale

alla partecipazione al processo, lo svolgimento del dibattimento, l’eventuale riconoscimento del 
risarcimento e delle misure di giustizia riparativa per la vittima, la condanna dell’autore del rea-
to e l’esecuzione della sentenza. 

Le vittime e i testimoni minorenni possono entrare in contatto con diversi professionisti durante 
lo svolgimento del procedimento penale, come illustrato nella Figura 16. I diversi ruoli e le re-
sponsabilità di tali professionisti saranno descritti nel dettaglio nel presente capitolo.

6.1.2.	 Struttura del capitolo

In questo capitolo, le misure e le buone pratiche lungo le diverse fasi del percorso della vittima 
minorenne sono organizzate secondo i principali pilastri della giustizia child-friendly e basata 
su un approccio trauma-informed (Figura 17), sulla base dei quadri di riferimento relativi alla 
giustizia a child-friendly (Capitolo 1) e agli approcci trauma-informed (Capitolo 3). Il primo pilastro 
riguarda le modalità per garantire il diritto dei minori ad accedere alla giustizia e – una volta che 
il caso raggiunge la fase investigativa – il diritto a un rimedio efficace. Il secondo pilastro com-
prende le misure volte a garantire che tutti gli attori coinvolti agiscano nell’interesse superiore 
del minore. Poiché garantire l’accesso dei minori alla giustizia e assicurare che le azioni siano 
condotte nell’interesse superiore del minore può essere realizzato solo attraverso la collabora-
zione multidisciplinare e inter-agenzia e tramite la formazione dei professionisti coinvolti 
nel procedimento penale, questi costituiscono rispettivamente il terzo e il quarto pilastro.



89

6Misure per un approccio child-friendly e trauma-informed durante i procedimenti penali

Linee Guida per Professionisti 

Figura 17: Pilastri della giustizia child-friendly e basata su un approccio trauma-informed
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6.2.	 Prima contatto con il sistema giudiziario penale  
attraverso la polizia
Gli ufficiali di polizia rappresentano spesso il primo contatto tra i minori vittime di violenza e il 
sistema di giustizia penale. Essi possono essere chiamati a intervenire in casi di violenza dome-
stica, incontrare minori vittime durante altri tipi di interventi o ricevere segnalazioni di violenza 
sui minori (VAC) direttamente dalle vittime o da terzi. Questi primi contatti rivestono un ruolo 
cruciale nel determinare il senso di sicurezza del minore, la percezione di essere ascoltato e 
supportato, e possono influenzare l’efficacia dell’indagine (Beckett & Warrington, 2015; Liagre & 
Verleysen, 2016; UNODC, 1999, 2009).

6.2.1.	 Garantire l’accesso dei minori alla giustizia 

▶	 Garantire modalità sicure e accessibili per la segnalazione di violenze  
sui minori  

Per accedere al sistema di giustizia penale, ai minori vittime e alle persone che li supportano 
devono essere garantiti percorsi di segnalazione sicuri e accessibili. La possibilità di denunciare 
formalmente o presentare un reclamo in merito alla violenza sui minori è fondamentale per as-
sicurare la protezione dei minori e il loro accesso alla giustizia (Agenzia dell’UE per i diritti fonda-
mentali, 2018). La Direttiva sulla violenza domestica impone che i minori debbano avere almeno 
la possibilità di segnalare la violenza senza il consenso dei loro tutori legali, qualora questi ultimi 
siano coinvolti negli atti di violenza (art. 14 DVD).

Proponiamo le seguenti misure minime e avanzate per garantire modalità sicure e accessibili di 
segnalazione della violenza sui minori: 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Tutti i minori hanno il diritto di presentare au-
tonomamente un reclamo, indipendentemente 
dal consenso dei loro tutori legali. Le autorità 
di polizia non possono rifiutare di ricevere un 
reclamo da parte di un minore per motivi legati 
all’età (Agenzia dell’UE per i diritti fondamentali, 
2017b).

Tutti i minori possono presentare autonoma-
mente un reclamo, indipendentemente dal 
loro status di soggiorno (Commissione Euro-
pea, 2020). Gli ufficiali di polizia devono essere 
proibiti dal trasferire informazioni relative allo 
status di soggiorno della vittima a qualsiasi altra 
autorità, comprese le autorità migratorie, se non 
ai fini della gestione del reclamo e dei successivi 
procedimenti penali (Verelst et al., 2021; Victim 
Support Europe, 2023).

I meccanismi di segnalazione online sono dispo-
nibili, come minimo, per i reati informatici (art 
14 DVD).

I meccanismi di segnalazione online sono dispo-
nibili per tutti gli atti di violenza contro i minori 
(Victim Support Europe, 2023).

I casi di violenza sui minori possono essere 
segnalati senza rivelare l’identità del segnalante 
(segnalazione anonima) (Victim Support Euro-
pe, 2023).
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I casi di violenza sui minori possono essere 
segnalati tramite la cosiddetta segnalazione da 
parte di terzi: i minori vittime, i familiari o i testi-
moni di violenza sui minori possono informare 
un terzo debitamente formato e designato, 
solitamente organizzazioni della società civile 
specializzate e orientate alla comunità. Tali 
organizzazioni, a loro volta, forniscono infor-
mazioni e supporto alla vittima e trasmettono 
la denuncia alla polizia, evitando che la vittima 
entri in contatto diretto con agenti di polizia non 
formati (Agenzia dell’UE per i diritti fondamenta-
li, 2024c).

Ai minori è consentito essere accompagnati da 
una persona di supporto a loro scelta durante 
il primo contatto con un’autorità competente 
(Agenzia dell’UE per i diritti fondamentali, 2017a; 
UNODC, 2009). Tale accompagnamento può 
essere rifiutato solo se contrario agli interessi 
della vittima minorenne, a meno che la persona 
scelta non sia un rappresentante di un servizio 
riconosciuto di supporto alle vittime (Victim Sup-
port Europe, 2023).

I minori e altre persone possono segnalare la 
violenza sui minori presso la stazione di polizia o 
durante un intervento delle autorità.

I minori possono segnalare la violenza sui minori 
nelle Children’s Houses.

BUONE PRASSI

In Spagna, i minori sono autorizzati a presentare autonomamente un reclamo e la polizia 
è obbligata ad accettare tali reclami (art. 50 della Legge Organica 8/2021, del 4 giugno, 
sulla protezione integrale dei minori e degli adolescenti contro la violenza).

In Irlanda, nonostante l’assenza di un quadro giuridico specifico, non è prassi comune 
per la polizia chiedere informazioni sullo status migratorio durante le interazioni con le 
vittime (Verelst et al., 2021).

In Croazia, adulti e minori possono segnalare sospetti di violenza sessuale sui minori 
online in forma anonima, riducendo gli ostacoli all’accesso alla polizia (Repubblica di 
Croazia & Ministero dell’Interno, 2025; Comitato Direttivo per i Diritti del Minore – CDENF, 
2022b).

In Estonia, i minori possono segnalare in forma anonima situazioni di negligenza, 
violenza e altri problemi o situazioni di crisi tramite chiamata o chat con la Child Help 
Hotline. I professionisti forniscono consulenza e supporto e, ove necessario, possono 
attivare ulteriori misure, come il coinvolgimento dei servizi di protezione dell’infanzia, 
della polizia o delle Children’s Houses.

▶	 Il diritto ad essere informati 

Al primo contatto con un’autorità competente, le vittime devono essere informate prontamente 
sui servizi di supporto disponibili, sulle modalità di accesso alle misure di protezione, su come 
ottenere assistenza legale, sui recapiti per comunicazioni relative al loro caso e devono inoltre 
ricevere un riscontro scritto della loro denuncia» (artt. 4-5 VRD). Inoltre, tutte le vittime hanno il 
diritto di comprendere e di essere comprese» (art. 3 VRD). Ciò implica che tutte le comunicazioni 
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devono essere fornite in un linguaggio chiaro e facilmente comprensibile, adeguato alle ca-
ratteristiche personali della vittima. Sebbene la Direttiva sui Diritti delle Vittime non specifichi 
come questo debba applicarsi ai minori, essa sottolinea che deve essere adottato un approccio 
child-friendly (art. 1(2) VRD).

Si propongono le seguenti misure minime e avanzate per gli operatori di polizia riguardo al di-
ritto all’informazione per le vittime minorenni di violenza:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

A CHI FORNIRE QUESTE INFORMAZIONI?
	ȫ Quando un minore è accompagnato durante 

il primo contatto con la polizia
	§ Minimo: il tutore legale del minore o la 

persona che accompagna il minore viene 
informato sulle informazioni sopra indicate.

Minimo: ogni minore viene informato dall’agen-
te di polizia riguardo al primo contatto con la 
polizia, indicando il nome e il ruolo dell’agente 
coinvolto, cosa è avvenuto o avverrà durante 
questo primo incontro e quali azioni saranno 
intraprese a breve. Questa comunicazione può 
avvenire alla presenza della persona che accom-
pagna il minore.

Non è sufficiente fornire informazioni solo ai 
tutori legali o agli adulti accompagnatori. Anche 
le vittime minorenni devono essere informate 
direttamente. Tale comunicazione deve avvenire 
in maniera adatta ai minori, considerando la 
loro età, maturità e capacità di comprensione, 
nonché tutte le circostanze specifiche, come 
difficoltà di comunicazione, disabilità e differen-
ze culturali (Artinopoulou et al., 2018; Beckett 
& Warrington, 2015; Consiglio d’Europa, 2011; 
Agenzia dell’UE per i diritti fondamentali, 2017a; 
Guerreiro & Sedletzki, 2020).

I professionisti devono considerare le fasi di 
sviluppo del minore quando valutano se esso 
sia in grado di prendere decisioni autonome e di 
comprenderne le conseguenze. Indicativamente, 
possono essere distinte tre categorie di età, con 
corrispondenti indicazioni operative:

	ȫ Circa 0-5 anni: spiegare chi siete, cosa accadrà 
o cosa è accaduto oggi e cosa accadrà nei 
prossimi giorni.

	ȫ Circa 6-12 anni: spiegare chi siete, cosa acca-
drà o cosa è accaduto oggi, cosa accadrà nei 
prossimi giorni e fornire informazioni su chi 
possono contattare qualora necessitino di 
ulteriore supporto.

	ȫ oltre i 12 anni: informare il minore su tutte le 
informazioni necessarie sopra indicate (artt. 
4-5 VRD).

A CHI FORNIRE QUESTE INFORMAZIONI?
	ȫ Quando il minore è solo nel corso del primo 

contatto con la polizia:
In questi casi, va valutata la possibilità di invitare 
il tutore legale o un adulto accompagnatore 
presso la stazione di polizia e di informarlo. Veri-
ficare se esiste un possibile conflitto di interessi 
tra il minore e il/i tutore/i legale/i.

	§ Se non vi è conflitto di interessi, discutere 
con il minore che informerete il/i tutore/i 
legale/i, secondo quanto previsto dalla nor-
mativa nazionale.

	§ Se esiste un possibile conflitto di interessi 
tra il minore e il/i tutore/i legale/i, infor-
mare l’adulto accompagnatore e/o un’altra 
persona adulta di fiducia del minore in caso 
di minore immaturo, oppure informare di-
rettamente il minore se è in grado di espri-
mersi e mostra maturità. Prima di informare 
il/i tutore/i legale/i coinvolto/i nell’atto di 
violenza, adottare misure di protezione per 
garantire la sicurezza del minore (art. 14 
Direttiva sulla violenza domestica).
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Riferire immediatamente ai servizi competenti 
per la nomina di un rappresentante speciale per 
la vittima minorenne.

COME FORNIRE QUESTE INFORMAZIONI?

Le informazioni devono essere fornite almeno 
oralmente o per iscritto. Se il minore non è in 
grado di leggere, le informazioni scritte devono 
essere trasmesse oralmente. Le informazioni 
destinate ai minori vittime e alle persone che 
li supportano devono essere fornite in modo 
trauma-informed e adeguato all’età, adattando-
le all’età, alla maturità e ad altre circostanze del 
minore, quali esigenze comunicative, disabilità 
e contesto culturale. È necessario verificare se il 
minore ha compreso le informazioni, ripeterle 
se necessario e chiedere quali altre informa-
zioni potrebbero essere utili (Artinopoulou et 
al., 2018; Beckett & Warrington, 2015; Consiglio 
d’Europa, 2011; Davies & Bartels, 2020; Guerreiro 
& Sedletzki, 2020).

Le informazioni vengono fornite sia oralmente 
che per iscritto, con il supporto di ausili visivi 
quali video interattivi, pittogrammi, opuscoli e 
altri metodi di comunicazione.

Le informazioni scritte devono essere facilmen-
te comprensibili 12 e adattate all’età e al livello 
di sviluppo del minore, includendo materiali 
in Braille e in tutte le lingue utilizzate frequen-
temente nel paese (Artinopoulou et al., 2018; 
Consiglio d’Europa, 2011).

FOLLOW-UP 

All’interno delle forze di polizia viene designa-
to un unico referente incaricato di fornire al 
minore e ai suoi tutori legali informazioni sulla 
denuncia e sulle successive fasi procedurali. Ciò 
è particolarmente importante quando il primo 
contatto avviene nel corso di un intervento di 
polizia.

L’operatore di polizia indirizza il minore vittima 
e/o i tutori legali ai servizi di supporto alle vitti-
me, al fine di garantire informazioni complete e 
personalizzate (EU Fundamental Rights Agency, 
2019).

L’unico referente è una persona di supporto alle 
vittime, che idealmente abbia avuto anche il 
primo contatto con il minore.

BUONA PRASSI

In Romania, alcune stazioni di polizia offrono brochure e poster che presentano servizi 
locali disponibili per il supporto alle vittime di violenza.

▶	 Il diritto alla traduzione ed interpretariato

La Direttiva sui Diritti delle Vittime prevede che le vittime che non comprendono o non parlano 
la lingua dell’autorità presso cui presentano la denuncia debbano poterlo fare in una lingua 
a loro comprensibile o ricevere assistenza linguistica o sensoriale. Le vittime devono, inoltre, 
ricevere gratuitamente una versione tradotta per iscritto della ricevuta della loro denuncia (art. 
5). Per le vittime minorenni di violenza, ciò si traduce nelle seguenti misure durante il primo 
contatto con la polizia: 

12	 Per gli standard relativi alle informazioni in “linguaggio semplice” (easy-to-read), consultare: https://www.inclusion-europe.
eu/easy-to-read-standards-guidelines/. Le linee guida sono disponibili nelle seguenti lingue: inglese, ceco, tedesco, estone, 
spagnolo, francese, croato, italiano, lettone, lituano, ungherese, polacco, portoghese, sloveno, serbo, albanese e finlandese.

https://www.inclusion-europe.eu/easy-to-read-standards-guidelines/
https://www.inclusion-europe.eu/easy-to-read-standards-guidelines/
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli interpreti professionisti per parlanti non 
nativi o persone con disabilità sensoriali sono 
disponibili, su richiesta, per assistere i minori e 
le persone che li supportano durante il primo 
contatto con la polizia, gratuitamente e secon-
do le procedure nazionali.

Tali interpreti sono formati nella comunicazione 
adeguata ai minori e sensibile al trauma.

Gli interpreti professionisti per parlanti non nati-
vi o persone con disabilità sensoriali sono dispo-
nibili 24 ore su 24, 7 giorni su 7, per assistere i 
minori e le persone che li supportano durante il 
primo contatto con la polizia.

Il minore vittima o la persona che lo accompa-
gna può rilasciare una dichiarazione scritta nella 
propria lingua madre.

BUONE PRASSI

Il governo croato ha tradotto i moduli informativi scritti forniti dopo il primo contatto 
della vittima con un’autorità competente (art. 4 VRD) nelle 20 lingue più comunemente 
parlate in Croazia (Liagre & Verleysen, 2016).

In Belgio, interpreti e traduttori giurati forniscono servizi alle autorità giudiziarie e di 
polizia previa iscrizione in un registro nazionale (Legge del 10 aprile 2014), sulla base della 
dimostrazione di competenza legale in diritto civile, diritto penale e interazioni con la 
polizia (Universiteit Gent, 2025). 

▶	 Il diritto al supporto legale e ad essere rappresentati a proprio nome  
da un avvocato 

Le vittime minorenni hanno il diritto di ricevere un supporto legale, e di essere rappresentati a 
proprio nome da un avvocato (art. 24 VRD). 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

La polizia deve informare il minore e/o la per-
sona che lo accompagna del diritto del minore 
ad essere rappresentato legalmente a proprio 
nome e gratuitamente.

Se il minore vittima e/o la persona che lo ac-
compagna richiede la presenza di un avvocato 
durante il primo contatto con la polizia, quest’ul-
tima deve attivamente contattare l’avvocato.

Le forze di polizia mantengono un elenco di 
avvocati specializzati nella tutela dei minori, che 
possono essere contattati qualora il minore vit-
tima e/o la persona accompagnatrice richiedano 
assistenza legale.

BUONA PRASSI

In Spagna, polizia, pubblici ministeri e giudici sono obbligati a informare 
immediatamente il minore e il/i tutore/i legale/i del loro diritto alla rappresentanza legale 
non appena vengano a conoscenza di un reato commesso contro un minore. La nomina 
di un avvocato viene richiesta all’Ordine degli Avvocati, sia dal/dai tutore/i legale/i del 
minore sia dall’autorità investigativa che si occupa del caso. L’Ordine degli Avvocati di 
ciascuna provincia prevede diverse specializzazioni di avvocati, come avvocati per vittime 
in generale o avvocati per vittime di determinati reati, quali violenza di genere o violenza 
sessuale (art. 50 della Legge Organica 8/2021 sulla protezione integrale dei minori e degli 
adolescenti contro la violenza). 



95

6Misure per un approccio child-friendly e trauma-informed durante i procedimenti penali

Linee Guida per Professionisti 

6.2.2.	 Garantire l’agire nel superiore interesse del minore 

▶	 Effettuare una valutazione individuale dei bisogni  

Ai sensi dell’art. 22, par. 4, della Direttiva sui Diritti delle Vittime (VRD), i minori vittime sono pre-
sunti avere bisogni di protezione specifici, a causa della loro maggiore vulnerabilità alla vittimiz-
zazione secondaria e ripetuta, all’intimidazione e alle ritorsioni. Tali bisogni devono essere de-
terminati attraverso una valutazione individuale, che prevede un processo in due fasi: in primo 
luogo l’individuazione dei bisogni speciali del minore e, in secondo luogo, l’attuazione di azioni 
su misura (art. 22 VRD). Sebbene la Direttiva sui Diritti delle Vittime limiti questa valutazione 
ad alcuni bisogni di protezione e a misure finalizzate a prevenire la vittimizzazione secondaria, 
la Direttiva sulla Violenza Domestica (DVD) ne amplia il campo di applicazione, includendo sia i 
bisogni di protezione contro la vittimizzazione secondaria e ripetuta, sia i bisogni di supporto 
(artt. 16-17 DVD). Nel presente manuale si adotterà l’approccio della DVD, affrontando sia le mi-
sure di protezione sia quelle di supporto.

Una valutazione globale dovrebbe distinguere tra l’identificazione dei bisogni immediati di pro-
tezione e supporto e i bisogni di sostegno a lungo termine, quali una terapia focalizzata sul 
trauma, un supporto psicosociale continuativo o misure di protezione permanenti (Guerreiro 
& Sedletzki, 2020; Monteiro, 2022). Per quanto riguarda il primo contatto con le forze di polizia, 
l’attenzione principale sarà rivolta a una valutazione dei bisogni immediati di protezione e 
supporto13.

(a)	 Identificare I bisogni specifici dei minori 

Per quanto riguarda l’individuazione iniziale dei bisogni immediati di protezione e supporto, si 
propongono le seguenti misure:  

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

La polizia effettua una valutazione iniziale dei 
bisogni della vittima il prima possibile dopo la 
presentazione della denuncia o a seguito di un 
intervento, e comunque entro e non oltre 48 ore 
(Guerreiro & Sedletzki, 2020).

La valutazione dei bisogni individuali del minore 
è effettuata da un’équipe multidisciplinare, 
preferibilmente presso le Children’s Houses. 
Tale valutazione è supervisionata dall’avvocato 
del minore, al fine di garantire il rispetto delle 
necessarie misure di protezione.

La valutazione iniziale si concentra sull’indivi-
duazione dei bisogni immediati del minore in 
relazione alla sicurezza fisica e alla salute, inclusi 
i bisogni fondamentali quali cibo, alloggio e assi-
stenza medica (Guerreiro & Sedletzki, 2020).

La valutazione iniziale dei bisogni viene condotta 
mediante un metodo standardizzato e validato 
(Guerreiro & Sedletzki, 2020).

Tale valutazione viene effettuata in modo 
rispettoso del minore e sensibile al trauma: il 
minore partecipa secondo il proprio livello di 
comprensione (Consiglio d’Europa, 2023c). I 
minori vengono almeno informati sulle misure 
di protezione immediate che saranno adottate e 
sui motivi della loro implementazione (Beckett & 
Warrington, 2015; Crest Advisory, 2023; Guerrei-
ro & Sedletzki, 2020; Monteiro, 2022).

La valutazione dei bisogni immediati di protezio-
ne e supporto viene effettuata da un operatore 
di polizia.

La valutazione dei bisogni immediati di protezio-
ne e supporto viene effettuata da un operatore 
di polizia specificamente formato o da un’équipe 
multidisciplinare.

13	 Dopo questa urgente valutazione iniziale dei bisogni immediati, seguirà una valutazione più estesa durante le successive fasi del 
procedimento penale.
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BUONE PRASSI

In Francia, gli agenti di polizia o gli assistenti sociali presso la stazione di polizia 
effettuano una valutazione iniziale dei bisogni del minore vittima non appena ricevono 
una denuncia. Tale valutazione tiene conto, tra l’altro, della vulnerabilità della vittima, 
dell’esistenza o del rischio di intimidazioni e ritorsioni, del rapporto tra l’autore del reato 
e la vittima, e del fatto che il minore riceva eventuale supporto (Infovictims, 2025; Le 
ministre de l’Intérieur et al., 2021; Victim Support Europe et al., 2019).

In Irlanda, i membri della polizia (An Garda Síochána) informano l’Agenzia per l’Infanzia 
e la Famiglia (Tusla) nei casi di violenza (o sospetta violenza) contro i minori. L’assistente 
sociale incaricato esamina la segnalazione entro 24 ore, con la priorità sull’immediata 
sicurezza del minore. Entro cinque giorni lavorativi dalla segnalazione, l’assistente 
sociale valuta se sia necessario un intervento di assistenza sociale. In caso affermativo, 
l’assistente sociale effettua una valutazione iniziale della sicurezza entro 40 giorni 
lavorativi. L’esito di tale valutazione può essere, ad esempio: nessuna azione ulteriore, 
notifica di protezione del minore, invio a un’altra agenzia per supporto, fornitura di 
informazioni e consulenza, accoglienza del minore in strutture di cura, o ulteriore 
valutazione (Children First et al., 2018).

(b)	 Rispondere ai bisogni di protezione individuale per contrastare la ripetuta 
vittimizzazione

La Direttiva sui Diritti delle Vittime sottolinea che le vittime devono essere protette dalla vit-
timizzazione secondaria, dall’intimidazione e dalle ritorsioni, incluso il rischio di danno fisico, 
emotivo o psicologico (art. 18 VRD). Sulla base dell’individuazione dei bisogni del minore vittima, 
la polizia deve adottare specifiche misure di protezione per salvaguardare il minore da ulteriori 
danni. 

Suggeriamo le seguenti misure sia minime che avanzate contro la ripetuta vittimizzazione: 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le forze di polizia dovrebbero attuare interventi 
immediati di gestione della crisi, sulla base di 
una tempestiva valutazione dei bisogni di pro-
tezione. Tali misure di protezione da parte della 
polizia possono includere: 
	ȫ l’allontanamento del minore dalla propria 

abitazione e l’individuazione di un luogo sicuro 
in cui soggiornare;

	ȫ l’accompagnamento del minore presso un 
ospedale o un medico;

	ȫ l’organizzazione di una visita medica;
	ȫ la garanzia che il minore abbia accesso a cibo 

e acqua.

La polizia trasmette con urgenza il caso all’au-
torità investigativa competente per garantire 
l’adozione di ulteriori misure di protezione, quali, 
ad esempio, l’organizzazione del collocamento 
del minore.
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BUONE PRASSI

In Italia, la polizia e i servizi sociali possono adottare misure urgenti per proteggere un 
minore in pericolo, senza previa autorizzazione del tribunale. Tali misure urgenti possono 
comprendere la garanzia della sicurezza del minore tramite il suo allontanamento 
dall’ambiente pericoloso e il collocamento in un contesto sicuro, come una famiglia 
affidataria, una struttura comunitaria o presso un parente affidabile. Possono, inoltre, 
essere assicurate cure mediche e psicologiche immediate e registrati dettagli rilevanti, 
quali le condizioni di vita del minore. Tali interventi devono essere comunicati al pubblico 
ministero per i minorenni entro 24 ore. Entro le successive 48 ore, il tribunale per i 
minorenni deve confermare o revocare le misure adottate (art. 403 Codice Civile).

In Irlanda, i minori possono essere trasferiti in un luogo sicuro se un agente di polizia ha 
motivi ragionevoli per ritenere che sussista un rischio immediato e grave per la salute 
o il benessere del minore, ma solo qualora non sia sufficiente attendere la richiesta di 
un ordine di protezione d’emergenza da parte dell’Agenzia per l’Infanzia e la Famiglia 
(Children First et al., 2018). 

(c)	 Rispondere ai bisogni di supporto individuale  

Ai sensi dell’articolo 3 della Direttiva sui diritti delle vittime (VRD), ogni vittima ha il diritto di es-
sere accompagnata da una persona di sua scelta durante il primo contatto con la polizia. Inoltre, 
gli articoli 8 e 9 VRD e gli articoli 25-31 della Direttiva sulla violenza domestica (DVD) stabilisco-
no che le vittime hanno diritto ad accedere gratuitamente a servizi di supporto sia generali sia 
specialistici. Tali servizi di supporto offrono assistenza emotiva e psicologica, consulenza legale, 
aiuti pratici e informazioni. I servizi di supporto alle vittime costituiscono un collegamento es-
senziale tra le vittime e il sistema di giustizia penale (Agenzia dell’Unione Europea per i Diritti 
Fondamentali, 2019).

Per le vittime minorenni di violenza, ciò si traduce nelle seguenti misure durante il primo con-
tatto con la polizia:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Ogni minore vittima di violenza ha il diritto di 
essere accompagnato da una persona di propria 
scelta durante il suo coinvolgimento nel proces-
so giudiziario (UNODC, 2009). Tale accompagna-
mento può essere rifiutato solo se contrario agli 
interessi del minore vittima, salvo che la persona 
scelta sia un rappresentante di un servizio di 
supporto alle vittime riconosciuto (Victim Sup-
port Europe, 2023).

Ogni minore vittima di violenza può essere ac-
compagnata da un professionista specializzato 
nei servizi di supporto alle vittime, qualora lo ri-
chieda. Tale accompagnamento non può essere 
rifiutato (Victim Support Europe, 2023).

Durante il primo contatto con il minore vittima 
di violenza, la polizia valuta se sussiste un possi-
bile conflitto di interessi tra il minore e il/i suo/i 
genitore/i o tutore/i legale/i. Tale informazione 
viene trasmessa all’autorità competente, che 
successivamente deciderà sulla nomina di un 
rappresentante speciale.

In caso di conflitto di interessi, è fondamentale 
garantire che il minore disponga di una rap-
presentanza legale attraverso un avvocato che 
agisca nel suo esclusivo interesse.

Ogni stazione di polizia dispone di un elenco di 
servizi di supporto sociale, medico, psicologico, 
terapeutico e educativo ai quali i minori vittime 
possono essere indirizzati, sulla base dei bisogni 
di supporto identificati. Sono previsti meccani-
smi standardizzati di invio ai servizi, utilizzati a 
seguito di una denuncia o di un intervento di 
polizia.

Preferibilmente, gli operatori di polizia inviano 
automaticamente i casi di violenza contro i mi-
nori ai servizi di supporto alle vittime e ai servizi 
specialistici, salvo che il minore o i suoi tutori 
legali non autori della violenza rifiutino esplicita-
mente tale invio (sistema di opt-out).
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

L’invio ai servizi di supporto alle vittime e ai ser-
vizi specialistici deve essere effettuato in modo 
proattivo:
	ȫ gli operatori di polizia informano sistematica-

mente i minori vittime e le persone accom-
pagnatrici sui servizi di supporto generali e 
specialistici disponibili, comprese le rispettive 
funzioni e i recapiti. Tali informazioni vengono 
fornite sia oralmente sia per iscritto;

	ȫ gli operatori di polizia propongono un invio 
attivo ai servizi di supporto alle vittime e ai 
servizi specialistici, chiedendo ai minori vitti-
me e ai tutori legali non autori della violenza 
se acconsentano a essere contattati da un 
servizio di supporto alle vittime o da un ser-
vizio specialistico. Qualora il consenso venga 
prestato, la polizia trasmette le informazioni 
necessarie al servizio competente il prima pos-
sibile — entro 48 ore oppure immediatamente 
in caso di emergenza (EU Fundamental Rights 
Agency, 2019; Liagre & Verleysen, 2016).

	ȫ Gli operatori di polizia indirizzano diretta-
mente i minori vittime di violenza domestica 
ai servizi specialistici. Per i minori vittime di 
recente violenza sessuale, viene data priorità 
all’invio immediato verso servizi di assistenza 
ed esami medici, psicosociali e forensi.

BUONE PRASSI

In Belgio, la Circolare GPI 58 sulla tutela delle vittime da parte della polizia sottolinea 
la priorità da attribuire al supporto medico e pratico, come accompagnare le vittime 
in ospedale o contattare il loro medico di fiducia, informare una persona di fiducia o 
organizzare il trasporto. Inoltre, gli operatori di polizia hanno l’obbligo giuridico di 
informare i minori vittime e i loro tutori legali sui servizi di assistenza e supporto alle 
vittime disponibili, nonché di proporre un invio attivo verso tali servizi di sostegno. (art. 
17 Wet 28 maart 2024 houdende goedkeuring van het Samenwerkingsakkoord tussen de 
Federale Staat en de Vlaamse gemeenschap inzake slachtofferzorg).

In determinati casi, gli operatori di polizia sono tenuti a indirizzare direttamente i minori 
vittime verso servizi specialistici di assistenza, prima ancora della raccolta di qualsiasi 
dichiarazione. Ad esempio, quando la violenza sessuale su minore si è verificata nei 7 
giorni precedenti, il minore deve essere indirizzato e accompagnato presso un Sexual 
Assault Care Center (SACC), idealmente da operatori di polizia in abiti civili (ossia non in 
uniforme) e utilizzando un veicolo non identificabile come mezzo di polizia (Keygnaert, 
Baert, et al., 2021). I casi di violenza domestica contro minori, inclusa la violenza sessuale 
avvenuta oltre 7 giorni prima, vengono indirizzati ai Confidential Centers on Child Abuse 
and Neglect (CC) (Circolare GPI 58).

In Belgio, il partenariato Handle With Care garantisce che la polizia informi la scuola 
del minore a seguito di un intervento di polizia legato a violenza domestica. La polizia 
trasmette esclusivamente il codice “Handle With Care” insieme al nome del minore, senza 
divulgare ulteriori dettagli. Ciò consente alla scuola di fornire un supporto tempestivo e 
appropriato (Handle With Care, 2026; Van Hoorde et al., 2023).

In Austria, le vittime di determinati reati – in particolare coloro che subiscono violenza, 
minacce gravi, abusi sessuali o sono minorenni – hanno diritto a un’assistenza 
procedurale gratuita per tutta la durata del procedimento penale. Tale assistenza 
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comprende sia la consulenza legale da parte di un avvocato qualificato sia il supporto 
psicosociale fornito da un consulente formato, che prepara e accompagna la vittima 
prima e durante le udienze (Sezione 66b Codice di Procedura Penale Austriaco 1975/631).

▶	 Assicurare un ambiente child-friendly e trauma-informed 

Nei commissariati di polizia deve essere garantito un ambiente child-friendly e trauma-infor-
med. Ciò riguarda sia l’approccio child-friendly e trauma-informed da parte dei professionisti 
coinvolti (a), sia l’ambiente fisico (b), al fine di promuovere la sicurezza emotiva dei minori 
vittime e testimoni e prevenire la vittimizzazione secondaria (Bulling & Hickle, 2023; Consiglio 
d’Europa, 2023b; SAMHSA, 2023; Soleto et al., 2022).

(a)	 Approccio child-friendly e trauma-informed 

La Direttiva sui Diritti delle Vittime sottolinea che le vittime devono essere protette dalla vitti-
mizzazione secondaria (art. 18 VRD), mentre la Direttiva sulla Violenza Domestica promuove che 
le vittime siano trattate in modo sensibile al trauma, al genere, alla disabilità e all’età del minore 
(art. 21). Poiché la polizia rappresenta spesso il primo contatto con il sistema giudiziario, essa 
svolge un ruolo cruciale nel favorire la fiducia e la sicurezza emotiva del minore nel contesto 
della giustizia.

Ciò si traduce nelle seguenti misure per un approccio a misura di minore e sensibile al trauma 
durante l’incontro tra il minore vittima e la polizia: 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

IN CASO DI SEGNALAZIONE DI VIOLENZA CON-
TRO I MINORI: 

L’operatore di polizia accoglie il minore vitti-
ma e la persona accompagnatrice secondo un 
approccio trauma-informed, mostrando empatia 
e riconoscendo il minore come vittima (si veda il 
Capitolo 3).

Gli operatori di polizia non formati in materia di 
intervista forense si limitano ad ascoltare con 
attenzione la dichiarazione iniziale del minore 
o della persona accompagnatrice relativa alla 
violenza, all’interno della stanza per l’ascolto. 
Essi non pongono domande sostanziali sui fatti, 
evitando qualsiasi forma di suggestionabilità.

Qualora il minore sia accompagnato, la persona 
accompagnatrice viene ascoltata nella stanza 
per l’ascolto, mentre il minore viene seguito 
altrove da un professionista dedicato.

Ogni minore vittima o testimone viene accolto 
da un professionista specializzato nel supporto 
alle vittime. È possibile fissare il primo appun-
tamento con la polizia per garantire questa 
accoglienza.

IN CASO DI INTERVENTO DELLE FORZE DI 
POLIZIA:

Nel rispondere a casi di violenza domestica all’in-
terno dell’abitazione, le forze di polizia devono 
considerare la possibile presenza di minori e 
pianificare il proprio intervento di conseguenza. 
Ove possibile, gli interventi vengono program-
mati durante l’orario scolastico. Qualora ciò 
non sia fattibile, gli operatori di polizia dovreb-
bero tenere conto della presenza del minore 
e garantire che un operatore designato sia 
specificamente incaricato di prestare attenzione 
al minore.
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Altri esempi di un atteggiamento, da parte dei professionisti, child-friendly sono presentati nella 
figura 18.

BUONE PRASSI

Il Governo italiano, in collaborazione con l’Autorità nazionale per l’infanzia e 
l’adolescenza, ha emanato linee guida operative rivolte ai professionisti delle forze di 
polizia, conformemente al principio del superiore interesse del minore. Il documento 
definisce standard volti a prevenire la vittimizzazione secondaria, con particolare 
attenzione al rispetto, alla tutela e al coordinamento istituzionale.

Sono altresì fornite raccomandazioni pratiche, tra cui: garantire ai minori non 
accompagnati l’accesso alla rappresentanza legale o alla tutela; utilizzare un linguaggio 
chiaro e un tono rassicurante; evitare domande suggestive o intimidatorie; offrire 
rassicurazioni; consentire pause quando necessario; astenersi dal sollecitare dettagli non 
indispensabili; e impiegare un linguaggio semplice (Ministero dell’Interno, 2014).

In Belgio, i partecipanti alle sessioni di capacity building del progetto CHILD hanno 
fornito i seguenti esempi di approcci trauma-sensitive che gli operatori di polizia in prima 
linea possono utilizzare:

	n portare con sé una piccola bambola o un peluche durante gli interventi, da offrire 
per confortare un minore in stato di distress;

	n offrire ai minori possibilità di scelta quando devono essere trasportati su un veicolo 
della polizia. Ad esempio, agli adolescenti potrebbe essere consentito scegliere la 
musica da ascoltare durante il tragitto;

SECONDO I MINORI, I PROFESSIONISTI CON UN APPROCCIO CHILD-FRIENDLY 
DOVREBBERO: 

☑ Sorridere, essere amichevoli gentili, accoglienti, empatici e premurosi; 

☑ Prendere sul serio i minori e le loro situazioni; 

☑ Adeguare il proprio approccio e linguaggio ai all’età dei minori, e non trattarli 
da adulti;

☑ Parlare chiaramente, di modo che i minori possano comprendere 
correttamente; 

☑ Ascoltare accuratamente; 

☑ Avere un atteggiamento informale e creare un’atmosfera rilassata; 

☑ Coinvolgerli in “chiacchiere” per far sentire i minori a proprio agio; 

☑ Essere calmi, pazienti, non alzare la voce con i minori o mettere loro fretta; 

☑ Evitare di indossare uniformi o copricapi o abiti ufficiali; 

☑ Avere esperienza e formazione nel Lavoro con i minori; 

☑ Essere genuinamente interessati, coinvolgere I minori ed essere disponibili 
anche ad essere contatti in ogni momento durante il procedimento penale 

Figura 18: Suggerimenti dei minori sul comportamento child-friendly (EU Agency for Fundamental Rights, 
2017)
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	n ridurre lo stress durante il trasporto con la polizia permettendo al minore 
di familiarizzare brevemente con il veicolo prima del viaggio — ad esempio 
lasciandogli occupare il sedile anteriore — prima della partenza;

	n comunicare al livello fisico del minore, accovacciandosi o sedendosi, affinché 
l’interazione risulti meno intimidatoria.

(b)	 Ambiente fisico child-friendly e trauma-informed

Si suggeriscono le seguenti misure minime e avanzate per garantire un ambiente di polizia trau-
ma-informed e a misura di minore, con riferimento all’accessibilità dell’edificio di polizia e all’al-
lestimento dell’area d’attesa e della stanza per l’intervista: 

ACCESSO AGLI EDIFICI DELLA POLIZIA

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli edifici della polizia sono raggiungibili con il  
trasporto pubblico.

Dei locali alternativi sono a disposizione qualora 
gli edifici della polizia non siano accessibili al 
minore.

Gli edifici della polizia sono accessibili per I 
minori con bisogni speciali, ad esempio rampe, 
materiale sensoriale e in scrittura braille (Soleto 
et al., 2022).

Le aree esterne degli edifici della polizia devono 
essere ben curate. 

Vi sono ingressi separati per (minori) vittime e 
le loro famiglie (Turman & Poyer, 1998). Inoltre, 
tali ingressi sono anonimi, privi di segnali che 
indichino o dicano che sono appositi per vittime 
di violenza.

ORGANIZZAZIONE DELLE AREE DI ATTESA  

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Nelle stazioni di polizia vi sono aree di attesa 
separate, per le vittime e per i presunti autori di 
reato al fine di evitare il contatto tra loro.

Nelle stazioni di polizia ci sono aree di attesa 
separate per i minori vittime di violenza. 

Ci sono toilette separate in ogni stazione della 
polizia, per evitare il contatto tra il presunto 
autore e la famiglia delle vittime (Victim Support 
Europe, 2022a).

L’area d’attesa presenta un design neutro e 
accogliente, dotata di uno spazio ludico a misura 
di minore14.

È prevista un’area d’attesa separata per i minori 
vittime e per i loro familiari, dotata di arredi e 
materiali adeguati ai minori, all’età e alle esigen-
ze del nucleo familiare. 

BUONA PRASSI

In Belgio, la Circolare GPI58 in materia di assistenza alle vittime da parte della polizia 
stabilisce che ogni vittima debba, per quanto possibile, essere accolta in un locale 
separato e riservato, che garantisca un’adeguata intimità e discrezione, in particolare nei 
casi di vittime di violenza fisica o sessuale. 

14	 Ad esempio, la sala di attesa ha dei piccoli tavoli con piccolo sedie, blocchi colorati, album da colorare e puzzle.
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ORGANIZZAZIONE DELLA STANZA D’ASCOLTO

Si propongono le seguenti misure minime e avanzate per la raccolta della dichiarazione iniziale 
dalla persona accompagnatrice e/o dal minore, dichiarazione che non deve essere considerata 
un’intervista forense15:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

È disponibile una stanza per l’ascolto, riservata 
e insonorizzata, destinata alle vittime, in modo 
da garantire la loro privacy e una percezione 
di sicurezza. La stanza per l’intervista è priva di 
armi.

È disponibile una stanza per l’intervista a misura 
di minore, destinata alle vittime minorenni, do-
tata di arredi e materiali adeguati ai minori.

La stanza per l’intervista è illuminata da luce 
naturale e presenta elementi biochimici, ed è 
altresì dotata di mobili modulari e regolabili, 
preferibilmente con bordi arrotondati.

Gli ambienti child- friendly e trauma-informed 
sono co-progettati insieme ai minori, agli psico-
logi infantili e adulti con esperienze dirette di 
violenza all’infanzia, secondo un approccio basa-
to sulle evidenze, al fine di offrire un ambiente 
rassicurante per tutti i minori, indipendente-
mente dall’età.

Disponibilità di acqua. Disponibilità di cibi e bevande.

Gli agenti di polizia nelle stanze dedicate all’a-
scolto non indossano uniformi.

▶	 Assicurare la tutela della privacy 

Devono essere adottate misure appropriate per tutelare il diritto alla riservatezza delle vittime. 
Le caratteristiche personali della vittima e del suo nucleo familiare devono essere considerate 
nell’ambito della valutazione dei bisogni individuali. Nel caso di una vittima minorenne, le au-
torità competenti devono adottare tutte le misure lecite per impedire la diffusione al pubblico 
di qualsiasi informazione che possa condurre all’identificazione della vittima minorenne (art. 21 
della Direttiva sulle vittime di reato).

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli operatori di polizia osservano le norme sulla 
riservatezza e si astengono dal divulgare infor-
mazioni a chiunque senza preventiva autorizza-
zione o fondamento giuridico

Gli operatori di polizia osservano rigorosamen-
te le norme sul trattamento dei dati personali 
previste dalla Direttiva 2016/680/UE16 e dalle 
disposizioni nazionali di attuazione.

La divulgazione al pubblico dell’identità delle vit-
time minorenni di violenza è punita penalmente, 
e né il minore né i suoi tutori legali possono 
autorizzare tale divulgazione.

 

15	 Per le misure minime ed avanzate sulle interviste forensi, si veda il Capitolo 5. 

16	 Direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativa alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità competenti ai fini della prevenzione, indagine, accertamento 
o perseguimento di reati penali o dell’esecuzione di pene penali, nonché alla libera circolazione di tali dati, e che abroga la Deci-
sione Quadro 2008/977/GAI del Consiglio. 
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6.3.	 Primo contatto con il sistema giudiziario penale attraverso 
il personale sanitario, operatori sociali e altri professionisti 
esterni al sistema giudiziario

In molti casi, i minori vittime di violenza, i loro tutori legali o altre persone non segnalano diret-
tamente gli episodi di VAC alla polizia. Possono, invece, rivolgersi inizialmente a professionisti 
esterni al sistema giudiziario – come quelli operanti nei servizi sanitari o sociali – che possono 
discutere l’opzione di una segnalazione alla polizia e facilitare tale processo qualora il minore o 
i suoi tutori legali lo desiderino. In alternativa, i professionisti che si occupano di protezione dei 
minori e altri professionisti possono essi stessi segnalare casi sospetti o noti di VAC, senza il con-
senso del minore o dei tutori legali. Il quadro normativo nazionale spesso obbliga o consente ai 
professionisti di notificare l’autorità competente in materia penale in caso di sospetta violenza 
contro i minori (Steering Committee for the Rights of the Child (CDENF), 2022b).

I professionisti non giudiziari agiscono dunque frequentemente come un ponte critico tra il 
minore e il sistema di giustizia. Questo sottocapitolo si limita pertanto a esaminare il ruolo del 
personale sanitario, degli operatori sociali e di altri professionisti esterni al sistema giudiziario 
in relazione a casi di violenza contro i minori che entreranno o sono già entrati in contatto con il 
sistema giudiziario penale. Esso non affronta le loro funzioni più ampie nella prevenzione della 
violenza contro i minori o nel supporto alle vittime di violenza. Di conseguenza, questa sezione 
tratta esclusivamente l’obbligo o il diritto dei professionisti di segnalare episodi di  VAC e il dirit-
to dei minori vittime a ricevere informazioni e supporto.

6.3.1.	 Garantire l’accesso dei minori alla giustizia

▶	 Garantire un sistema di segnalazione sicuro e accessibile degli episodi di 
violenza contro i minori per i professionisti 

La Convenzione sui Diritti del Fanciullo richiede agli Stati membri di adottare misure che pro-
teggano i minori dalla violenza, incluso l’istituzione di procedure efficaci per la segnalazione 
della VAC alle autorità giudiziarie (art. 19 CRC). Secondo la Direttiva sulla violenza domestica e la 
Direttiva 2011/93/UE, i professionisti soggetti a obblighi di riservatezza devono poter segnalare 
violenza domestica e sessuale contro i minori quando vi sono fondati motivi per ritenere che 
venga inflitto o sia stato inflitto un grave danno fisico al minore (art. 14 DVD) o che un minore sia 
vittima di abuso sessuale (art. 16(1) Direttiva 2011/93/UE).

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

La normativa nazionale esenta i professionisti 
soggetti a obblighi di riservatezza da responsa-
bilità disciplinare, civile e penale quando segna-
lano la VAC in buona fede (Consiglio d’Europa, 
2023d; Steering Committee for the Rights of the 
Child (CDENF), 2022a, 2022b).

I professionisti soggetti a obblighi di riserva-
tezza dispongono di linee guida chiare per la 
segnalazione di timori o sospetti di violenza 
contro i minori (Consiglio d’Europa, 2023d; Stee-
ring Committee for the Rights of the Child (CDENF), 
2022a, 2022b)..

I professionisti possono segnalare casi di VAC in 
forma anonima (Steering Committee for the Rights 
of the Child (CDENF), 2022b).
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le organizzazioni operanti nei settori sanitario, 
sociale e in ambiti correlati dispongono di proce-
dure interne o codici di condotta volti a guidare 
la gestione e l’escalation dei sospetti di violenza, 
nonché a supportare la segnalazione alle autori-
tà competenti, ad esempio attraverso referenti 
designati e protocolli chiari di comunicazione e 
invio ai servizi.

BUONE PRASSI

Nei Paesi Bassi, tutte le organizzazioni che lavorano con minori e adulti devono 
implementare un codice di segnalazione per guidare i professionisti nella gestione 
efficace dei sospetti casi di violenza domestica. Il codice di segnalazione non impone 
un obbligo di segnalazione, ma obbliga i professionisti a seguire i passaggi previsti. 
Sinteticamente, tali passaggi sono i seguenti (Ministerie van Veiligheid en Justitie & 
Ministerie van Volksgezondheid, 2017):

	§ (1) Identificazione e documentazione dei segnali che supportano o confutano i 
timori relativi alla violenza domestica. 

	§ (2) Consultazione con un collega esperto o con il servizio di protezione dei mi-
nori per ottenere un parere.

	§ (3) Discussione delle preoccupazioni con il minore e i suoi tutori legali.

	§ (4) Valutazione della natura e della gravità della situazione sulla base dei pas-
saggi precedenti. Se è possibile garantire una protezione adeguata del minore, 
deve essere organizzato un supporto appropriato. Se la situazione è acuta-
mente o strutturalmente pericolosa, il caso deve essere segnalato al servizio di 
protezione dei minori.

In Irlanda, gli assistenti sociali dell’Agenzia per i Minori e le Famiglie (Tusla) devono 
notificare formalmente alla polizia (An Garda Síochána) senza alcun ritardo quando 
sospettano che un minore sia stato o stia subendo abuso fisico o sessuale o sia stato 
volutamente trascurato. In caso di dubbi, l’assistente sociale consulta informalmente l’An 
Garda Síochána per valutare se la notifica sia appropriata (Children First et al., 2018).

In Belgio, i professionisti vincolati al segreto professionale possono segnalare sospetti di 
VAC al pubblico ministero, alla polizia o ai servizi di protezione dei minori a determinate 
condizioni. Il supporto e la cura extragiudiziale sono sempre prioritari, e la segnalazione 
alle autorità legali è considerata l’ultima risorsa, specialmente nei casi di violenza 
domestica (Herbots et al., 2019; Versweyvelt & Put, 2018; Vervaet et al., 2025).

▶	 Il diritto all’informazione 

Gli articoli 4-5 della VRD sul diritto all’informazione si applicano anche ai professionisti sanitari o 
ad altri professionisti non giudiziari con mandato di segnalare la VAC, poiché l’autorità di primo 
contatto viene interpretata in senso più ampio rispetto alle sole forze dell’ordine (Victim Support 
Europe, 2022b). Sono proposte misure minime e avanzate specifiche per i professionisti non fa-
centi pare il sistema giudiziario. In alcuni casi, tali misure enfatizzano l’informazione dei minori 
vittime e dei tutori legali sulla possibilità di segnalare alla polizia, mentre in altri richiedono di 
informare minori e tutori legali sull’obbligo o sul mandato dei professionisti di segnalare la VAC 
alle autorità.



105

6Misure per un approccio child-friendly e trauma-informed durante i procedimenti penali

Linee Guida per Professionisti 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

I professionisti informano oralmente il minore 
vittima e/o i tutori legali del diritto di sporgere 
denuncia alle forze di polizia, nonché delle mo-
dalità pratiche della denuncia stessa, includendo 
una discussione sui vantaggi e sulle possibili 
difficoltà connesse alla segnalazione alla polizia.

L’informazione è fornita al minore/tutore legale 
sia oralmente sia per iscritto, e attraverso diversi 
strumenti, come opuscoli e video.

I professionisti informano il minore e/o i tutori 
legali del proprio obbligo o diritto giuridico 
di segnalare il caso all’autorità competente, 
nonché delle ragioni che hanno motivato tale 
segnalazione.

I servizi di protezione dei minori e altri attori non 
giudiziari forniscono informazioni comprensibili 
ai minori sulle loro piattaforme online riguardo 
la natura della violenza contro i minori, come 
presentare una denuncia, i servizi di supporto 
disponibili, i diritti delle vittime minorenni e il 
corso delle indagini penali.

BUONE PRASSI

In Belgio, i Centri di Assistenza alle Vittime di Aggressioni Sessuali forniscono 
informazioni sulla possibilità di presentare denuncia alla polizia a tutte le vittime, 
inclusi minori e i loro tutori legali. L’infermiere forense discute vantaggi e svantaggi 
della denuncia, lasciando la decisione finale al minore e ai suoi tutori. Quando il minore 
e/o il suo tutore desiderano presentare denuncia, l’infermiere forense contatta gli 
ispettori di polizia formati per raccogliere la prima denuncia dal tutore o da altra persona 
accompagnatrice in una stanza dedicata. Se le vittime non desiderano segnalare alla 
polizia, ma esiste un pericolo acuto e imminente, i professionisti possono comunque 
decidere di notificare la VAC alle autorità competenti (Baert & Keygnaert, 2019).

A Cipro, il personale delle Case dei Minori (Children’s Houses’) utilizza un gioco da tavolo 
per informare i minori sul procedimento giudiziario e prepararli alla loro partecipazione 
(Consiglio d’Europa, 2023a). 

6.3.2.	 Garantire l’agire nell’interesse superiore del minore  

▶	 Svolgimento di una valutazione individuale dei bisogni 

Operatori sanitari, operatori sociali e altri professionisti non appartenenti al sistema giudizia-
rio sono meglio equipaggiati rispetto alla polizia per fornire una valutazione approfondita dei 
bisogni individuali del minore, andando oltre la valutazione iniziale dei bisogni di protezione 
immediata. Essi apportano competenze preziose, ad esempio in materia di salute e benessere 
del minore, e possono già avere un rapporto consolidato con il minore e la sua famiglia, offren-
do informazioni sui loro bisogni individuali. Le seguenti misure minime e avanzate dovrebbero 
pertanto applicarsi per garantire protezione e supporto ai minori vittime quando i professionisti 
non appartenenti al sistema giudiziario segnalano casi di VAC:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

La normativa nazionale consente ai professio-
nisti non appartenenti al sistema giudiziario di 
condividere informazioni rilevanti sui bisogni del 
minore con le autorità investigative.
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Il supporto fornito dai professionisti non appar-
tenenti al sistema giudiziario prima che il caso 
entri nel sistema legale continua durante tutto il 
procedimento penale, se necessario.

I minori vittime possono accedere a servizi di 
assistenza e supporto alle vittime indipendente-
mente dal consenso dei loro tutori legali in caso 
di conflitto di interessi.

I minori vittime possono accedere a servizi di 
assistenza e supporto alle vittime indipendente-
mente dal consenso dei loro tutori legali.

BUONE PRASSI

In Austria, è disponibile supporto psicosociale gratuito, assistenza legale e 
rappresentanza per le vittime minorenni in tutte le fasi del procedimento penale, a 
partire anche prima della segnalazione alla polizia. Il personale di supporto lavora in 
stretta consultazione con l’avvocato del minore e lo assistono nella partecipazione al 
procedimento, ad esempio accompagnando il minore durante le interviste con la polizia. 
Forniscono inoltre informazioni comprensibili ai minori e ai tutori legali non responsabili 
del reato e ad altri familiari rilevanti (Consiglio d’Europa, 2023a) (Codice di Procedura 
Penale Austriaco).

Nelle Children’s House di Bucarest (Romania), il pubblico ministero può disporre una 
valutazione sociale, psicologica e medica dei bisogni deli minori vittime di violenza. Tale 
valutazione è effettuata da un’équipe multidisciplinare e inviata al pubblico ministero. 
Se il minore necessita di un esame medico più complesso, si consulta un’unità medica 
specializzata. Se la valutazione dei bisogni è rilevante per il caso, il pubblico ministero la 
invia al tribunale (Muresan et al., 2025).

In Belgio, i Centri di Giustizia Familiare riuniscono professionisti di polizia, giustizia e 
servizi sociali per fornire una risposta coordinata alle famiglie ad alto rischio di violenza 
domestica ricorrente. Pur essendo vincolati al segreto professionale, il Decreto del 
29 marzo 2024 fornisce la base legale per lo scambio di informazioni rilevanti e per 
sviluppare un approccio coordinato a supporto dell’intera famiglia (Decreet 29 maart 
2024 tot oprichting en regeling van de Veilige Huizen).

6.4.	 Fase investigativa
La fase investigativa comprende tutte le azioni investigative disposte dall’autorità investigati-
va competente ed è generalmente condotta dalla polizia. Questa fase riguarda principalmente 
la raccolta delle prove e si conclude con la decisione dell’autorità investigativa sull’eventuale 
prosecuzione del caso. Sebbene durante questa fase siano condotte interviste forensi come 
strumento di raccolta delle prove, questo argomento è trattato separatamente nel Capitolo 5.

6.4.1.	 Garantire il diritto dei minori ad un risarcimento efficace

▶	 Il diritto all’informazione

Le vittime devono essere informate senza indebito ritardo dei propri diritti procedurali, come il 
diritto di essere ascoltate, di fornire prove o di ricevere aggiornamenti sul progresso delle inda-
gini penali. Ciò include decisioni di non procedere o di archiviare le indagini, il rilascio o la fuga 
del presunto autore del reato e qualsiasi misura di protezione adottata per la sicurezza della vit-
tima. Le vittime possono decidere se desiderano ricevere tali informazioni e possono modificare 
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la propria scelta in qualsiasi momento (art. 6 VRD). Per i minori vittime di violenza, ciò si traduce 
nelle seguenti misure durante la fase investigativa:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

A CHI FORNIRE QUESTE INFORMAZIONI?

Le stesse misure indicate nella sezione 6.2.1. 
L’informazione viene fornita almeno ai tutori 
legali del minore, o a un rappresentante speciale 
in caso di conflitto di interessi tra il minore e i 
suoi tutori. 

Ogni minore è almeno informato sull’esito della 
fase investigativa e sulle ragioni dell’archiviazio-
ne del caso.

Si veda 6.2.1.

COME FORNIRE QUESTE INFORMAZIONI?

Si applicano le stesse misure indicate nella 
sezione 6.2.1.

L’autorità investigativa assicura che il minore e i 
suoi tutori siano attivamente informati sullo sta-
to delle indagini, se lo desiderano (Artinopoulou 
et al., 2018; Consiglio d’Europa, 2011).

Si veda 6.2.1.

L’autorità investigativa informa il minore e i suoi 
tutori a intervalli regolari, anche in assenza di 
nuove informazioni. 

Le informazioni sulla decisione di non procede-
re o sul rilascio/fuga della persona in custodia 
vengono fornite oralmente o di persona, sempre 
accompagnate da informazioni sui servizi di 
supporto disponibili (Victim Support Europe, 
2022b, 2023).

FOLLOW-UP

Si applicano le stesse misure indicate nella 
sezione 6.2.1.

Sono disponibili piattaforme online sicure e ac-
cessibili per fornire informazioni e aggiornamen-
ti sul caso ai minori vittime e alle loro persone di 
supporto (Victim Support Europe, 2023). 

L’unico referente è preferibilmente un professio-
nista di supporto alle vittime attivo in tribunale, 
formato sulla giustizia e sulla comunicazione 
child-friendly. (UNODC, 2009).

BUONE PRASSI

Nel Regno Unito, le vittime possono utilizzare un’applicazione chiamata “Track my 
crime” per seguire l’andamento del proprio caso (Liagre & Verleysen, 2016). Inoltre, le 
vittime minorenni devono essere informate entro un giorno lavorativo di cambiamenti 
significativi nelle indagini, come l’arresto o il rilascio di un sospetto o la decisione 
dell’autorità investigativa di non procedere (Beckett & Warrington, 2015).

In Svezia, tutte le vittime il cui caso viene archiviato ricevono automaticamente una 
lettera che spiega le motivazioni. In caso di reati gravi, o quando esiste un rischio 
identificato per la vittima, questa viene indirizzata al servizio di supporto alle vittime 
della polizia, che la contatta telefonicamente per fornire informazioni (Victim Support 
Europe, 2022b).

In Belgio, i servizi di supporto alle vittime collegati ai tribunali forniscono gratuitamente 
informazioni e sostegno alle vittime (o ai tutori legali dei minori vittime) durante tutto il 
procedimento giudiziario. Le vittime possono contattare tali servizi di propria iniziativa 
e, in alcuni casi, i magistrati sono obbligati a coinvolgerli (Wet 28 maart 2024 houdende 
goedkeuring van het Samenwerkingsakkoord tussen de Federale Staat en de Vlaamse 
gemeenschap inzake slachtofferzorg).
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▶	 Il diritto alla traduzione e alla mediazione linguistica 

Ai sensi dell’articolo 7 della Direttiva sui Diritti delle Vittime, le vittime hanno diritto a una me-
diazione linguistica  gratuita durante interviste o interrogatori davanti alle autorità investigati-
ve e giudiziarie. Inoltre, hanno diritto alla traduzione gratuita delle informazioni essenziali per 
esercitare i propri diritti nel procedimento penale. Le traduzioni devono comprendere almeno 
qualsiasi decisione che concluda il procedimento penale e, su richiesta, le ragioni o un breve 
riassunto delle motivazioni della decisione e il luogo e la data del processo.

Per i minori vittime di violenza, le stesse misure previste durante il primo contatto con la polizia 
(6.2.1.) devono essere applicate anche nella fase investigativa, unitamente alle seguenti misure 
specifiche:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Una mediazione professionale per aspetti lingui-
stici e disabilità sensoriali disponibile durante 
tutte le interviste e testimonianze investigative. 
Deve essere disponibile una traduzione profes-
sionista per tutte le informazioni essenziali.

Per garantire una comunicazione effettiva 
child-friendly, solo mediatori linguistici registrati 
con una formazione specialistica sulla comunica-
zione child-friendly e sulle pratiche informate sul 
trauma assistono le vittime minorenni (Victim 
Support Europe, 2022b).

Per informazioni non essenziali, è disponibile 
una mediazione o traduzione non ufficiale, ad 
esempio tramite madrelingua o strumenti tecno-
logici (Victim Support Europe, 2022b, 2023).

▶	 Il diritto di essere ascoltati 

Le vittime hanno diritto di essere ascoltate durante il procedimento penale e di fornire prove 
(art. 10 Direttiva sui Diritti delle Vittime). I minori vittime di violenza dovrebbero essere ascoltati 
attraverso mezzi speciali, più specificamente tramite interviste forensi audiovisive registrate 
(cfr. Capitolo 5). Tuttavia, il diritto del minore di essere ascoltato si estende oltre la testimo-
nianza in interviste forensi e riguarda anche la possibilità di esprimersi riguardo alle garanzie 
procedurali e al supporto durante il procedimento penale (O’Donnell, 2020). Se durante la fase 
investigativa si svolgono altre interviste diverse dalle interviste forensi, devono essere adottate 
le seguenti misure minime e avanzate:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Ogni qualvolta un minore prende l’iniziativa 
di essere ascoltato in un caso che lo riguarda, 
l’autorità investigativa non può rifiutarsi e deve 
ascoltare il minore senza indebito ritardo (Consi-
glio d’Europa, 2011).

La partecipazione del minore deve essere 
adattata alle sue circostanze e ai suoi bisogni, 
dando priorità alle forme di comunicazione più 
appropriate (Consiglio d’Europa, 2011). Ad esem-
pio, un disegno può essere utile se il minore non 
desidera parlare.
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BUONA PRASSI

Nel Barnahus Center in Islanda, le opinioni dei minori sulle misure di protezione sono 
raccolte durante incontri inter-agenzia. Gli interventi procedono al ritmo del minore e 
vengono pianificate sessioni aggiuntive se il minore si sente escluso. Viene designato 
un unico referente per garantire che il minore sia informato in ogni momento(Hill et al., 
2021). 

▶	 Il diritto alla consulenza legale e alla rappresentanza, in nome proprio,  
da parte di un avvocato

Le vittime minorenni hanno diritto a ricevere consulenza legale e a essere rappresentate da un 
avvocato, in nome proprio (art. 24 VRD).

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Se la vittima minorenne non ha ancora un 
avvocato, le autorità investigative informano il 
minore e i suoi tutori legali sul diritto alla rap-
presentanza legale gratuita.

Se la vittima minorenne e/o i suoi tutori legali 
non hanno ancora un avvocato, le autorità inve-
stigative ne nominano uno, preferibilmente un 
avvocato specializzato in diritto minorile.

  
BUONA PRASSI

In Romania, l’assistenza legale gratuita è obbligatoria quando la persona offesa è 
incapace di agire legalmente (minore di 14 anni) o ha capacità legale limitata (minore 
tra 14 e 18 anni) (Legge 135/2010, art. 93(4)). Essa è fornita d’ufficio e non necessita di 
richiesta. L’organo giudiziario notifica telefonicamente all’Ordine degli Avvocati per 
nominare un difensore pubblico che assista legalmente la vittima minorenne. 

6.4.2.	 Garantire l’agire nell’interesse superiore del minore

▶	 Prevenire ritardi indebiti 

Procedimenti penali prolungati possono avere un impatto grave sulla vita personale e profes-
sionale delle vittime, oltre che sulla loro salute mentale. I ritardi minano il senso di controllo del-
le vittime ed erodono la loro fiducia nel sistema di giustizia penale (Burman & Brooks-Hay, 2021; 
Clemente & Padilla-Racero, 2020). Evitare ritardi indebiti è particolarmente importante per le 
vittime minorenni, la cui percezione del tempo differisce da quella degli adulti, motivo per cui 
rappresenta un principio fondamentale della giustizia child-friendly (Consiglio d’Europa, 2011). 
Durante la fase investigativa, sono proposte le seguenti misure minime e avanzate:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Si evita il ritardo indebito in tutti i procedimenti 
che coinvolgono minori vittime e testimoni di 
violenza, trattando tali casi come urgenti (Consi-
glio d’Europa, 2009, 2011; CRIN, 2016; Commis-
sione Europea, 2015; UNODC, 2009).

La normativa nazionale definisce limiti temporali 
entro i quali il tribunale o i professionisti legali 
devono agire nei casi di violenza contro i minori.

Sono previsti meccanismi di reclamo accessibili 
in caso di mancato rispetto di tali termini.
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▶	 Svolgimento di una valutazione individuale dei bisogni  

Dopo la valutazione iniziale dei bisogni di protezione e supporto da parte della polizia, durante 
la fase investigativa deve essere effettuata una valutazione più completa dei bisogni di sup-
porto e protezione individuali a breve e lungo termine. Questa valutazione mira a garantire 
il coinvolgimento appropriato della vittima durante tutto il procedimento, dando priorità al suo 
benessere (Guerreiro & Sedletzki, 2020; Monteiro, 2022).

(a)	 Identificazione dei bisogni speciali dei minori

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Una valutazione completa dei bisogni di prote-
zione e supporto segue un protocollo strutturato 
ed empiricamente testato.

Una valutazione individuale dei bisogni di prote-
zione e supporto completa del minore è effettua-
ta entro un mese dalla segnalazione all’autorità 
investigativa (Guerreiro & Sedletzki, 2020).

Le valutazioni complete dei bisogni di protezione 
e supporto vengono messe in atto in  intervalli 
prestabiliti e dopo eventi chiave, come un trasfe-
rimento scolastico o fattori di rischio emergenti.

Una valutazione comprensiva dei bisogni di 
protezione e supporto è effettuata dall’autorità 
investigativa responsabile del caso.

Una valutazione comprensiva dei bisogni di 
protezione e supporto è disposta dall’autorità 
investigativa e condotta da un professionista 
formato nella protezione e nel supporto dei 
minori.

La valutazione comprensiva dei bisogni di prote-
zione e supporto incorpora informazioni fornite 
dalla polizia, dai professionisti non giudiziari 
coinvolti e dalla rete di supporto del minore.

Una valutazione comprensiva dei bisogni di pro-
tezione e supporto rivede la valutazione iniziale 
dei bisogni effettuata dalla polizia (Guerreiro & 
Sedletzki, 2020).

La valutazione completa dei bisogni di protezio-
ne e supporto considera anche i bisogni legali, 
psicologici, sociali, emotivi, fisici e cognitivi del 
minore e della sua rete di supporto (Beckett & 
Warrington, 2015; Crest Advisory, 2023; Guerrei-
ro & Sedletzki, 2020; Monteiro, 2022).

La valutazione viene condotta in modo 
child-friendly e trauma-informed (cfr. 6.2.2.).

BUONA PRASSI

In Francia, la polizia trasmette la valutazione iniziale dei bisogni del minore (si veda 
6.2.2.) alle autorità investigative. L’autorità investigativa rivede la valutazione e decide 
se nominare un servizio di supporto alle vittime e/o un’unità medica forense per una 
valutazione approfondita, includendo, se necessario, una valutazione psicologica (art. 41 
Codice di Procedura Penale). Il servizio di supporto alle vittime fornisce successivamente 
il proprio parere all’autorità investigativa, che può disporre misure di protezione. 
Queste valutazioni approfondite vengono effettuate il prima possibile dopo l’intervista 
della vittima, utilizzando moduli e questionari standardizzati adottati localmente in 
consultazione con il settore dell’assistenza e i partner locali. (Infovictims, 2025; Le 
ministre de l’Intérieur et al., 2021; Victim Support Europe et al., 2019). 
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(b)	 Risposta ai bisogni individuali di protezione contro la vittimizzazione secondaria 

Le vittime minorenni devono essere protette dalla vittimizzazione secondaria, incluso il rischio 
di danni fisici, emotivi o psicologici (art. 18 VRD). Sulla base della valutazione individuale dei biso-
gni, le seguenti misure minime e avanzate devono essere adottate durante la fase investigativa:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le autorità investigative devono adottare 
decisioni provvisorie (Consiglio d’Europa, 2011) 
per proteggere i minori vittime in base ai loro 
bisogni individuali. Le misure di protezione inclu-
dono, tra l’altro (Holder et al., 2014): 
	ȫ Collocamento del minore in custodia protet-

tiva d’emergenza in caso di rischio di violenza 
domestica ricorrente, ad esempio in comunità, 
famiglia affidataria o rifugio. 

	ȫ Emissione di provvedimenti provvisori di divie-
to, restrizione o protezione per proteggere il 
minore da ulteriori violenze, comprese condi-
zioni imposte ai responsabili, come divieto di 
recarsi in determinati luoghi e limitazione dei 
contatti con la vittima

	ȫ In caso di pericolo immediato, l’autorità inve-
stigativa può sospendere temporaneamente 
la potesta genitoriale dell’autore presunto.

Quando i minori devono essere allontanati dalla 
propria abitazione, vengono collocati in assisten-
za comunitaria, come affidamento familiare o 
cura da parenti, come alternative alle strutture 
residenziali (deistituzionalizzazione) (EU Agency 
for Fundamental Rights, 2025; UNODC, 2009). I 
minori dovrebbero essere collocati, ove possibi-
le, con altri membri della famiglia, in particolare 
con un genitore non violento, dopo aver ascolta-
to le loro opinioni considerando età e maturità. 

Ogni qualvolta viene avviata un’indagine penale, 
è disposta anche un’indagine parallela sul wel-
fare del minore, con pieno focus sul superiore 
interesse del minore.

BUONA PRASSI

In Belgio, il pubblico ministero può emettere un’ordinanza temporanea che proibisce a 
un adulto di visitare l’abitazione dove vive il minore vittima, che può includere un ordine 
restrittivo (Wet van 15 mei 2012 betreffende het tijdelijk huisverbod in geval van huiselijk 
geweld). 

(c)	 Risposta ai bisogni individuali di supporto

Le vittime hanno diritto ad accedere a supporto generale e specialistico e possono essere ac-
compagnate da una persona di fiducia anche durante la fase investigativa. Per i minori vittime, 
questa persona è generalmente un genitore. Tuttavia, se gli interessi del tutore legale conflig-
gono con quelli del minore, o se il minore è non accompagnato o separato dalla famiglia, deve 
essere nominato un rappresentante speciale dall’autorità investigativa. Questo rappresentante 
speciale (tutore ad hoc o difensore pubblico) deve assistere il tribunale nella decisione sull’in-
teresse superiore del minore, mentre l’avvocato del minore rappresenta le opinioni del minore 
(Consiglio d’Europa, 2011).

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Se la polizia non ha ancora rinviato i minori vit-
time ai servizi di supporto appropriati, i pubblici 
ministeri devono farlo immediatamente (UNO-
DC, 2009), seguendo protocolli standardizzati 
per facilitare un accesso tempestivo e appropria-
to ai servizi specialistici.

Le misure di supporto sono fornite senza inde-
bito ritardo, anche se l’autorità investigativa 
decide di non procedere con il caso.
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le misure di supporto includono accesso a cure 
mediche per lesioni o problemi di salute, nonché 
monitoraggio continuo della salute. Devono 
essere tutelate anche le condizioni di vita, l’ali-
mentazione e il benessere generale del minore, 
specialmente in ambienti familiari instabili o non 
sicuri.

Le misure di supporto includono supporto 
pratico, come assicurare la frequenza scolastica, 
trasporto, e contatto con membri della famiglia 
di fiducia non responsabili del reato.

I servizi di supporto alle vittime informano i 
professionisti della giustizia penale sui bisogni 
e desideri del minore e ne assicurano l’attuazio-
ne; viceversa, i VSS sono informati sulle misure 
di protezione imposte dai professionisti della 
giustizia penale (Turman & Poyer, 1998).

BUONE PRASSI

A Cipro, il tribunale nomina il Direttore dei Servizi Sociali come rappresentante speciale 
del minore in caso di conflitto di interessi tra il minore e i titolari della responsabilità 
genitoriale, o se il minore è non accompagnato o separato dalla famiglia (art. 23(2)(c) 
Legge 51(I)/2016). In tali casi, il minore vittima ha anche diritto a consulenza legale e 
rappresentanza in proprio nome (Michael & Petridou, 2025).

In Portogallo, alcuni tribunali dispongono di professionisti del supporto alle vittime, che 
assicurano che i minori vittime siano accompagnati e supportati durante i procedimenti 
penali (Pontedeira et al., 2025).

▶	 Garantire un ambiente child-friendly a trauma-informed

Un ambiente childy-friendly e trauma-informed deve essere garantito ogni qualvolta il minore 
entra in contatto con le autorità di giustizia penale durante tutta la fase investigativa.

(a)	 Approccio child-friendly e trauma-informed

Per proteggere le vittime minorenni dalla vittimizzazione secondaria nella fase investigativa, la 
Direttiva sui Diritti delle Vittime (artt. 23-24) richiede quanto segue:

	n Gli esami medici devono essere ridotti al minimo e condotti solo quando strettamente 
necessari ai fini del procedimento penale;

	n Devono essere adottate misure per evitare il contatto visivo tra vittime e autori del reato;

	n Devono essere evitate domande inutili riguardanti la vita privata della vittima non correlate 
al reato penale.



113

6Misure per un approccio child-friendly e trauma-informed durante i procedimenti penali

Linee Guida per Professionisti 

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli esami forensi dei minori vittime sono ordinati 
solo se strettamente necessari o nell’interesse 
del minore (UNODC, 2009). Se ordinati, sono con-
dotti da servizi medici che forniscono valutazioni 
mediche trauma-informed, accessibili senza 
indebito ritardo per garantire la tempestività 
degli esami e la conservazione di prove vitali per 
le indagini penali.

Oltre alla funzione investigativa, questi esami 
forensi svolgono un ruolo fondamentale nel 
valutare la salute fisica del minore e nel facilitare 
l’assistenza immediata in caso di lesioni e i piani 
di recupero a lungo termine.

Gli esami forensi e medici sono condotti nelle 
Case dei Minori (Children’s Houses).

Quando è necessario rimuovere oggetti perso-
nali del minore come prove, polizia e autorità in-
vestigative assicurano che il minore sia informa-
to sul motivo della rilevanza ai fini dell’indagine 
(Beckett & Warrington, 2015).

Un unico professionista interagisce con il minore 
per tutta la durata dell’indagine per instaurare 
fiducia e rapporto, idealmente unico referente 
per la vittima (professionista di supporto alle 
vittime basato in tribunale).

Vengono istituiti tribunali specializzati con pro-
fessionisti specializzati e ambienti child-friendly 
per garantire l’effettivo accesso alla giustizia e 
un trattamento adeguato dei minori vittime nei 
procedimenti penali (Commissione Europea, 
2015).

  
BUONA PRASSI

In Belgio, i minori vittime di episodi recenti di violenza sessuale vengono inviate dal 
personale di polizia e dagli altri professionisti al Sexual Assault Care Center (SACC). Presso 
il SACC, un pediatra e un infermiere forense appositamente formato conducono l’esame 
forense, offerto solo dopo attenta considerazione dell’interesse superiore del minore 
(Keygnaert, Baert, et al., 2021).

(b)	 Ambiento fisico child-friendly e trauma-informed

Le stesse misure minime e avanzate relative a un ambiente fisico child-friendly e trauma-infor-
med, già adottate durante il primo contatto con la polizia (cfr. 6.2.2.), si applicano anche nella 
fase investigativa.

▶	 Garantire la protezione della privacy

Nei casi con minori vittime, le autorità investigative devono adottare tutte le misure legali per 
prevenire la diffusione pubblica di informazioni che possano identificare la vittima (art. 21 VRD) 
o compromettere la sua sicurezza e il suo benessere. Tali informazioni comprendono il nome, la 
data di nascita, l’indirizzo, la scuola del minore, nonché dettagli sui membri della famiglia o sui 
caregiver. Inoltre, devono essere protette anche le identità di professionisti, testimoni o reti di 
supporto coinvolte con il minore per prevenire esposizioni indirette. 
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Le seguenti misure minime e avanzate si dovrebbero applicare alla fase investigativa:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le autorità investigative rispettano le regole di 
riservatezza e si astengono dal divulgare infor-
mazioni senza una base legale.

Cartelle mediche e di salute mentale, report di 
interviste forensi e di esami forensi, e ogni altro 
documento o prova devono rimanere riservati.

La divulgazione pubblica dell’identità dei minori 
vittime di violenza è punita penalmente e né il 
minore né i suoi tutori legali possono autorizzar-
la. Le autorità investigative perseguono i media 
in caso di violazione del diritto alla privacy o alla 
riservatezza del minore (UNODC, 2009).

BUONA PRASSI

In Belgio, la divulgazione pubblica dell’identità dei minori vittime di violenza sessuale è 
punita penalmente e né il minore né i suoi tutori legali possono autorizzarla (artt. 190 e 
417/63 Codice di Procedura Penale17). 

6.5.	 La fase processuale e post-processuale
La fase processuale e post-processuale comprende la preparazione del minore alla partecipa-
zione in tribunale, lo svolgimento del processo, l’erogazione di risarcimenti e la garanzia della 
giustizia per la vittima, la condanna dell’autore del reato e l’esecuzione della sentenza, nonché 
qualsiasi attività professionale post-processuale correlata al procedimento penale.

6.5.1.	 Garantire il diritto dei minori ad un rimedio giudiziario efficace

▶	 Diritto all’informazione 

Le vittime hanno diritto a ricevere informazioni sul luogo e sull’orario del processo, sulla natura 
delle accuse nei confronti dell’autore del reato e sull’esito del processo, comprese le motivazioni 
o un breve riassunto delle motivazioni della decisione del tribunale. Inoltre, le vittime devono 
essere informate tempestivamente quando l’autore viene rilasciato o fugge dalla detenzione. Le 
vittime possono decidere se desiderano ricevere tali informazioni e possono modificare la loro 
scelta in qualsiasi momento (art. 6 VRD).

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

QUALI INFORMAZIONI FORNIRE PRIMA DELLA 
SENTENZA? 

Il minore deve essere informato in anticipo sul 
ruolo e sulle responsabilità di ciascun professio-
nista coinvolto nella fase processuale e post-pro-
cessuale, nonché sul ruolo del minore e su ciò 
che può o non può aspettarsi, al fine di evitare 
fraintendimenti (Leiria & Nunes, 2023). 

Le visite preliminari sono condotte dal singolo 
punto di contatto del servizio di supporto alle 
vittime basato in tribunale.

17	 L’8 aprile 2026 entrerà in vigore il nuovo Codice penale belga.
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

I minori vittime e testimoni devono essere pre-
parati mediante visite preliminari al tribunale. 
Queste visite includono un’introduzione a tutti 
i professionisti coinvolti e una spiegazione dei 
loro ruoli. Inoltre, i minori e i loro tutori legali de-
vono essere informati di elementi pratici, come 
il parcheggio o eventuali controlli di sicurezza 
(EU Fundamental Rights Agency, 2019; Turman 
& Poyer, 1998; UNODC, 2009; Victim Support 
Europe, 2023; Werner, 2021).

QUALI INFORMAZIONI FORNIRE DOPO LA 
SENTENZA?

Le informazioni sulla sentenza devono includere 
le ragioni della decisione del tribunale e i pos-
sibili meccanismi di ricorso o reclamo (Beckett 
& Warrington, 2015; Consiglio d’Europa, 2011; 
Guerreiro & Sedletzki, 2020).

A CHI FORNIRE LE INFORMAZIONI?

Si veda 6.2.1.

COME FORNIRE LE INFORMAZIONI?

Si veda 6.2.1.

FOLLOW-UP 

Il singolo punto di contatto assicura che il 
minore sia informato sulla sentenza in modo 
adeguato al suo livello di comprensione.

Preferibilmente, il singolo punto di contatto è un 
professionista del supporto alle vittime basato in 
tribunale, formato sulla giustizia e sulla comuni-
cazione child-friendly (UNODC, 2009).

BUONE PRASSI

In Estonia, una risorsa online fornisce informazioni a minori, tutori legali e professionisti 
sui procedimenti legali, inclusa una guida per i minori che partecipano come vittime o 
testimoni. La guida spiega chi sono le parti coinvolte, cosa accade in tribunale, come il 
tribunale può supportare il minore e cosa succede dopo l’udienza (Taal, 2025).

Nei Paesi Bassi, un giudice del tribunale familiare ha adattato il testo di una sentenza 
in misura child-friendly, iniziando con un discorso diretto alla minore,  riconoscendo che 
il risultato potrebbe non essere quello sperato, ma assicurando che avrebbe spiegato 
perché era giunto a questa decisione e come aveva tenuto conto dell’opinione della 
minore e della sua famiglia. Insieme questa introduzione, il giudice ha incluso una lettera 
personale indirizzata alla minore, scritta in un linguaggio semplice e adeguato all’età. 
Nella lettera, il giudice non solo spiega la decisione, ma augura anche buon compleanno 
alla minore ed esprime speranza per il futuro. Solo dopo questa sezione incentrata sul 
minore, la documentazione include la sentenza formale, scritta in gergo legale standard 
(Rechtbank Zeeland-West-Brabant 27 december 2024, ECLI:NL:RBZWB:2024/9078, 
Rechtspraak.nl 17 januari 2025). 

▶	 Diritto alla traduzione e alla mediazione linguistica

Durante le udienze e le testimonianze, deve essere disponibile una mediazione linguistica pro-
fessionale, così come una traduzione professionale della sentenza e delle motivazioni della de-
cisione (Consiglio d’Europa, 2023c). Quest’ultima deve essere fornita gratuitamente su richiesta 
della vittima (art. 7 VRD).
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Mediazione linguistica professionale per aspetti 
linguistici e disabilità sensoriali disponibile du-
rante tutte le udienze e testimonianze.

Per garantire una comunicazione efficace e 
child-friendly, solo mediatori linguistici registrati 
e con formazione specialistica sulla comunicazio-
ne child-friendly e sulle pratiche trauma-informed 
assistono i minori vittime (Victim Support Europe, 
2022b).

La traduzione della sentenza deve essere fornita 
senza indebito ritardo.

▶	 Diritto a essere ascoltati

Il diritto di essere ascoltati è un diritto procedurale che deve essere garantito a tutte le vittime. 
Idealmente, i minori sono ascoltati tramite interviste forensi, le cui registrazioni servono come 
prove precostituite, prevenendo la presenza fisica in aula e riducendo il rischio di vittimizzazio-
ne secondaria (cfr. Capitolo 5). Tuttavia, i minori possono essere ascoltati durante il processo 
se lo desiderano o se il tribunale lo ritiene necessario per emettere un verdetto. In tali casi, 
devono essere adottate misure per proteggerli dalla vittimizzazione secondaria. Queste misure 
includono:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Ogni qualvolta un minore prende l’iniziativa di 
essere ascoltato in un caso che lo riguarda, il 
giudice non può rifiutare.

I minori sono ascoltati a porte chiuse.

Il giudice ordina un’udienza in camera (a porte 
chiuse), impedendo al minore il contatto con 
l’autore del reato.

Il giudice esercita un rigoroso controllo per tute-
lare l’interesse superiore del minore quando le 
domande provengono dagli avvocati delle parti.

BUONE PRASSI

In Romania, i minori non sono ascoltati direttamente in aula; se devono testimoniare, i 
giudici utilizzano collegamenti video tra aula e sala udienze.

A Cipro, la legge 51(I)/2016 tutela il diritto delle vittime a partecipare come testimoni 
al procedimento penale, assicurandone la protezione durante tutto il processo ed 
evitando qualsiasi confronto visivo con l’autore del reato. La legge 91(I)/2014 prevede la 
registrazione video della testimonianza di un minore e consente al tribunale di ordinare 
che le udienze che coinvolgono un minore vittima o testimone si svolgano in camera 
(a porte chiuse). Tali disposizioni riflettono il modello Barnahus e vengono attuate 
attraverso la Children’s House, almeno nei casi di abusi sessuali su minori (Michael & 
Petridou, 2025).
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▶	 Diritto alla consulenza legale e alla rappresentazione in proprio nome da 
parte di un avvocato

Le stesse misure di assistenza legale previste nella fase investigativa si applicano anche nella 
fase di processo.

 
BUONA PRASSI

In Romania, diverse ONG forniscono assistenza legale gratuita e rappresentanza in 
tribunale alle vittime di reato, come ACTEDO (https://actedo.org/).

6.5.2.	 Garantire l’agire nell’interesse superiore del minore

▶	 Prevenzione di ritardi indebiti 

Le stesse misure volte a prevenire ritardi indebiti previste nella fase investigativa si applicano 
anche nella fase di processo.

 
BUONA PRASSI

In Romania, non esistono disposizioni legali che diano priorità al processo dei casi che 
coinvolgono minori vittime di violenza. Tuttavia, i giudici possono concedere periodi 
di processo più brevi per casi urgenti, come quelli che coinvolgono minori vittime (art. 
353(10) Legge 135/2010). 

▶	 Valutazione dei bisogni individuali 

I bisogni dei minori vittime possono variare durante il procedimento penale. Pertanto, la valu-
tazione completa dei bisogni deve essere aggiornata durante la fase processuale

(a)	 Identificazione dei bisogni speciali dei minori

Durante la fase processuale e post-processuale, le stesse misure minime e avanzate della fase 
investigativa si applicano per identificare i bisogni di protezione e supporto speciali dei minori:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

La valutazione completa dei bisogni di protezio-
ne e supporto viene periodicamente rivalutata 
dal singolo punto di contatto , in particolare 
prima del processo.

Una valutazione completa dei bisogni di pro-
tezione e supporto viene effettuata dopo una 
sentenza sul caso.

https://actedo.org
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(b)	 Risposta ai bisogni di protezione individuale contro la vittimizzazione secondaria

Durante la fase processuale e post-processuale, si propongono le seguenti misure minime e 
avanzate per rispondere ai bisogni di protezione individuale:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Le misure di protezione provvisorie imposte 
dall’autorità investigativa sono riesaminate dal 
giudice.

Dopo la sentenza, il rischio di vittimizzazione 
secondaria e ritorsione deve essere nuovamen-
te valutato, in particolare nei casi di violenza 
domestica.

È assicurata la coordinazione tra tribunali, servizi 
di protezione dell’infanzia, scuole e istituzioni 
sanitarie per garantire che il minore non “scom-
paia” dall’attenzione istituzionale una volta con-
cluso il caso (cfr. 6.6 su collaborazione MTDIA).

(c)	 Risposta ai bisogni di supporto individuale

La VRD stabilisce che le vittime e le loro famiglie devono avere accesso a servizi di supporto 
confidenziali gratuiti durante e per un periodo appropriato dopo il procedimento penale (art. 
8 VRD).

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Il supporto gratuito deve essere fornito anche 
dopo le decisioni del tribunale in casi di vio-
lenza domestica da servizi specializzati, inclusi 
servizi sanitari, assistenziali, sociali e terapeutici 
(Consiglio d’Europa, 2011). La risposta della 
giustizia deve essere immediatamente seguita 
dai servizi di supporto (Consiglio d’Europa, 2009). 
In particolare, dopo sentenze in procedimenti 
altamente conflittuali, i minori vittime e le loro 
famiglie devono essere indirizzati a servizi spe-
cializzati per la protezione dell’infanzia (Consiglio 
d’Europa, 2011). 

I report di valutazione psicologica e sociale 
aggiornati devono essere disponibili al tribunale 
per guidare decisioni protettive e adattamenti 
procedurali. Questo approccio interdisciplinare è 
essenziale per garantire che l’interesse superiore 
del minore rimanga al centro di tutte le azioni 
giudiziarie.

Interventi di supporto psicologico sono disponi-
bili per membri della famiglia non responsabili 
del reato e di supporto durante e dopo la fase di 
processo.

BUONE PRASSI

In Irlanda, il Accompaniment Support Service for Children (A.S.S.C.), istituito nel 2020, 
assiste i minori durante tutto il procedimento penale. Il servizio supporta minori e 
famiglie durante le visite alle Unità di Trattamento per Abusi Sessuali, offre supporto 
telefonico ai caregiver, facilita incontri preprocessuali e continua a fornire supporto post-
processuale (Accompaniment Support Services for Children, 2025).

In Francia, sono stati introdotti cani di supporto giudiziario come progetto pilota, per 
sostenere le vittime vulnerabili e migliorare la qualità della loro testimonianza (Victim 
Support Europe, 2022a).
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In Belgio, un progetto pilota locale ha introdotto la figura di una persona di fiducia per 
assistere i minori nei procedimenti di tribunale familiare. Questa persona, un avvocato 
formato e retribuito, informa il minore sui diritti, spiega i procedimenti, raccoglie i 
desideri e le preoccupazioni del minore per presentarle in tribunale e informa sulle 
decisioni finali (Bruneel & Verschelden, 2023; Rechtbank eerste aanleg Oost-Vlaanderen, 
2024).

▶	 Garantire un ambiente child-friendly e trauma-informed

I tribunali non sono ambienti adatti ai minori (EU Agency for Fundamental Rights, 2017a). 
Quando i minori vittime o testimoni devono comparire in tribunale, devono essere previste mi-
sure adeguate a tutelare il loro benessere, privacy e dignità. Per proteggere le vittime minoren-
ni da forme di vittimizzazione secondaria e per tutelarne la riservatezza durante il processo, la 
Direttiva sui diritti delle vittime impone misure volte a garantire che le vittime possano testi-
moniare senza essere fisicamente presenti in aula e a permettere che le udienze si svolgano 
senza la presenza del pubblico (artt. 20-23 VRD). Le medesime misure relative all’accessibilità e 
all’area d’attesa si applicano in questa fase come nel primo contatto con la polizia, unitamente 
alle seguenti misure:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Ogni minore che si reca in tribunale è accolto da 
un professionista del tribunale.

Ogni minore che si reca in tribunale è accolto da 
un professionista del servizio di supporto alle vit-
time basato in tribunale, idealmente dal singolo 
punto di contatto del minore (Crest Advisory, 
2023).

Tribunali specializzati con professionisti formati 
e infrastrutture child-friendly assicurano accesso 
efficace alla giustizia e adeguato trattamento dei 
minori vittime (Commissione Europea, 2015).

Ove opportuno, i professionisti del settore legale 
che interagiscono con i minori non dovrebbero 
indossare toghe tradizionali o uniformi, che po-
trebbero risultare intimidatorie (UNODC, 2009). 
Tuttavia, le uniformi possono aiutare il minore 
a comprendere con chi stia parlando e a farlo 
sentire preso sul serio. Tale misura dovrebbe 
pertanto dipendere dall’età del minore (Consiglio 
d’Europa, 2011).

Qualora la presenza del minore in tribunale sia 
necessaria (ad esempio, poiché non è stato pos-
sibile effettuare un’intervista forense o questa 
si è rivelata insufficiente), dovrebbero essere 
utilizzate tecnologie di comunicazione adeguate 
che consentono al minore di testimoniare senza 
essere fisicamente presente in aula.

Giochi e materiali child-friendly sono messi a 
disposizione in tribunale su richiesta dell’autori-
tà investigativa.

Giochi e materiali child-friendly sono sempre 
disponibili in tribunale.

Ai minori dovrebbero essere offerte opportunità 
di fornire un riscontro sul modo in cui sono stati 
trattati durante il procedimento giudiziario, 
affinché tali informazioni possano contribuire a 
miglioramenti sistemici e a rafforzare pratiche 
adatte ai minori. 
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BUONE PRASSI

In Belgio, le vittime minorenni di violenza generalmente non devono comparire dinanzi al 
giudice penale, poiché le registrazioni delle interviste forensi sono utilizzate come prova 
(Vervaet et al., 2025).

In Spagna, nel 2021 è stato istituito a Las Palmas de Gran Canaria un tribunale 
specializzato per i casi di violenza contro i minori. Questo tribunale offre locali child-
friendly, quali sale per le interviste adattate ai minori e materiali adeguati all’età per i 
minori che devono recarsi in tribunale (Consiglio d’Europa, 2023a).

In Romania, diversi tribunali dispongono di sale di intervista specializzate child-
friendly (in totale 55), dotate di moderni sistemi di registrazione e della possibilità di 
un collegamento in diretta tra la sala di intervista e l’aula di tribunale. In questo modo, 
i minori possono essere ascoltati dal giudice senza dover comparire fisicamente in 
tribunale (Muresan et al., 2025). 

▶	 Garantire la protezione della privacy 

Durante la fase processuale e post-processuale, le autorità devono adottare misure adeguate 
a proteggere la privacy del minore (art. 21 VRD). Oltre alle misure minime e avanzate presenti 
durante la fase investigativa, si propongono le seguenti misure durante la fase processuale e 
post-processuale:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

La divulgazione pubblica dell’identità dei minori 
vittime di violenza è punita penalmente e né il 
minore né i tutori legali possono autorizzarla.

L’udienza e il procedimento si svolgono a porte 
chiuse, anche se la vittima non è presente 
fisicamente.

Solo le parti necessarie dell’intervista forense 
vengono riprodotte in tribunale, purché ciò 
non influisca sulla valutazione delle prove, per 
preservare la privacy della vittima riguardo a 
questioni non direttamente correlate all’atto 
criminale. 

BUONA PRASSI

In Italia, la Carta di Treviso è un documento professionale che vieta ai giornalisti di 
pubblicare nomi o dati identificativi di minori coinvolti in casi di cronaca, anche se 
autorizzati dai genitori. In caso di minori vittime o testimoni di reato, i giornalisti devono 
evitare esposizioni che possano causare danni psicologici, stigma sociale o interferenze 
nei procedimenti giudiziari. Il sensazionalismo è severamente scoraggiato e le interviste 
dirette ai minori vittime sono considerate inappropriate (Federazione della Stampa et al., 
1995). 
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		  6.6.	 Collaborazione multidisciplinare inter-agenzia 
Le esigenze complesse e interconnesse delle vittime minorenni di violenza trascendono 
l’ambito di competenza di una singola istituzione o di un unico settore professionale 
(EU Agency for Fundamental Rights, 2025), richiedendo invece risposte coordinate tra e 
all’interno di diverse discipline. In questo contesto utilizziamo il termine collaborazio-
ne multidisciplinare inter-agenzia (MTDIA). Multidisciplinare si riferisce al coinvolgimento di 
differenti discipline professionali, quali la protezione dell’infanzia, i servizi sociali, l’assistenza 
sanitaria, la psicologia dell’età evolutiva, le forze dell’ordine e il settore giudiziario. Inter-agenzia 
si riferisce alla cooperazione tra enti statali o soggetti pubblici coinvolti nei casi di violenza con-
tro i minori. A seconda del contesto locale e delle circostanze del caso, gli enti pubblici posso-
no collaborare con esperti individuali e fornitori di servizi privati. Oltre a queste dimensioni, è 
importante riconoscere anche la necessità di cooperazione all’interno delle stesse discipline, 
ad esempio quando procedimenti familiari, di protezione minorile e penali si intrecciano per il 
medesimo caso di violenza contro i minori.

I servizi multidisciplinari e inter-agenzia sono generalmente regolati da legislazione nazionale o 
subnazionale, da accordi o protocolli di cooperazione o da memorandum d’intesa, che definisco-
no i ruoli e le responsabilità di ciascun attore e il modo in cui questi collaboreranno con il minore 
e la sua famiglia (Consiglio d’Europa, 2023a, 2023b; Guerreiro & Sedletzki, 2020).

La collaborazione multidisciplinare inter-agenzia non consiste semplicemente in una somma 
di misure di protezione, ma richiede un coordinamento fluido tra i professionisti dei settori 
giudiziario, sanitario e sociale coinvolti. Eventuali incoerenze tra misure diverse devono essere 
individuate e adattate alla situazione specifica della vittima affinché ogni intervento raggiunga 
il proprio obiettivo. Ciò implica (Consiglio d’Europa, 2011, 2023b; Commissione Europea, 2020, 
2024):

	n Cooperazione per valutare la situazione giuridica, psicologica, sociale, emotiva, fisica e 
cognitiva del minore.

	n Ruoli, mandati, meccanismi di coordinamento, budget e misure di monitoraggio e valuta-
zione chiaramente definiti.

	n Formalizzazione e standardizzazione dei protocolli tra le diverse agenzie.

Ciò si traduce nelle seguenti misure minime e avanzate da adottare durante l’intero procedi-
mento penale:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Gli Stati designano un’agenzia governativa con la 
responsabilità complessiva delle politiche relati-
ve alla prevenzione della violenza contro i minori 
e al sostegno delle vittime di violenza (Steering 
Committee for the Rights of the Child – CDENF, 
2022b).

L’agenzia competente organizza tavoli rotondi 
multidisciplinari per la discussione strategica, 
l’allineamento delle politiche e il coordinamento 
istituzionale. Essi dovrebbero fungere da piatta-
forme decisionali per perfezionare i protocolli, 
affrontare le carenze sistemiche e proporre 
miglioramenti nei servizi (OECD, 2023; Soleto et 
al., 2022).

Vengono ideate linee guida chiare e/o norma-
tiva nazionale sul segreto professionale e sulla 
condivisione delle informazioni tra professio-
nisti, bilanciando la necessità di riservatezza e 
l’obbligo di protezione del minore.
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Vengono stipulati accordi di cooperazione, 
corredati da protocolli operativi chiaramente 
definiti, al fine di garantire risposte coerenti e 
integrate alla violenza contro i minori. Tali accor-
di includono un quadro comune per assicurare 
una comunicazione efficace, una comprensione 
reciproca dei mandati professionali e una strate-
gia di intervento coordinata, centrata sui diritti, 
sui bisogni e sul superiore interesse del minore, 
comprensiva di protocolli di segnalazione.

I servizi integrati per minori vittime offrono i 
seguenti servizi all’interno della stessa struttura 
(Commissione Europea, 2023, 2024; Victim Sup-
port Europe, 2023): 

	§ informazione, 
	§ esame medico, 
	§ supporto emotivo e psicologico
	§ possibilità di denuncia
	§ valutazione dei bisogni indviduali di  

protezione e supporto 
	§ interviste forensi. 

Si tengono riunioni regolari di consultazione o di 
gestione dei casi tra tutti i professionisti coinvol-
ti, al fine di monitorare i singoli casi, condividere 
informazioni rilevanti e garantire interventi 
coerenti e tempestivi incentrati sui bisogni del 
minore (Johansson et al., 2017). La consultazione 
e le riunioni regolari risultano particolarmente 
necessarie nei casi di violenza contro i minori in 
cui sono coinvolte più giurisdizioni (spesso pena-
le, minorile e di famiglia) (Egan & Dunlop, 2023).

Viene assegnato un unico referente incaricato di 
accompagnare il minore durante l’intero proce-
dimento e di garantire informazioni e supporto 
child-friendly (EU Agency for Fundamental Rights, 
2014a).

Tutte le forme di cooperazione multidisciplinare 
sopra menzionate sono oggetto di monitorag-
gio e valutazione regolare. Tale valutazione 
consente di individuare punti di forza e carenze 
operative, nonché l’impatto e l’efficacia di tali 
meccanismi, non solo dal punto di vista istituzio-
nale, ma anche in termini del loro contributo al 
benessere, alla sicurezza e ai diritti del minore 
(Hale et al., 2024).

BUONE PRATICHE

In Estonia, la gestione dei casi è necessaria qualora i bisogni di assistenza di un 
minore non possano essere soddisfatti tramite un singolo intervento. L’operatore per 
la protezione dei minori di un servizio sociale locale svolge il ruolo di case manager e 
coordina la cooperazione tra le diverse agenzie coinvolte (Taal, 2025).

In Belgio, esiste un’eccezione legale al segreto professionale: polizia, autorità giudiziarie 
e servizi sociali possono scambiare informazioni per proteggere l’integrità fisica ed 
emotiva di una persona in determinate circostanze (Versweyvelt & Put, 2018). Una 
specifica applicazione di tali consultazioni sui casi condivisi sono inseriti all’interno del 
contesto dei Flemish Family Justice Centers (Veilig Huis). Tali centri facilitano lo scambio 
di informazioni e la gestione dei casi tra professionisti di polizia, servizi sociali e settore 
giudiziario per famiglie ad alto rischio di violenza domestica ripetuta, ai sensi della 
normativa sul segreto condiviso (art. 458ter del Codice di Procedura Penale) (Vervaet et 
al., 2025).

In Irlanda, la collaborazione tra la Child and Family Agency (Tusla) e la polizia (An Garda 
Síochána) è regolata da protocolli quali il Joint Working Protocol (Children First et al., 2018) 
e la National Guidance for the Protection and Welfare of Children (Minister for Children and 
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Youth Affairs, 2017). Tale collaborazione comprende lo scambio di informazioni, indagini 
congiunte di tipo penale e sociale nei casi sospetti di violenza contro i minori, interventi 
d’emergenza e team di collegamento per supervisionare la cooperazione tra Garda e 
Tusla. Ad esempio, una riunione strategica può essere convocata in qualsiasi momento 
del procedimento per predisporre un piano d’azione volto a proteggere il minore e i suoi 
fratelli, se necessario. Inoltre, può essere convocata una riunione MTDIA quando vi siano 
fondati motivi di ritenere che un minore sia a rischio continuativo di danno significativo, 
dovuto a cure inadeguate o inappropriate da parte dei genitori/tutori. Lo scopo di 
tale riunione è identificare i fattori di rischio e di protezione e sviluppare un piano di 
protezione del minore per promuovere la sicurezza e il benessere del minore insieme ai 
genitori/tutori (An Garda Síochána, 2025).

In Portogallo, alcuni tribunali hanno Sezioni Specializzate Integrate sulla Violenza 
Domestica nell’ambito della pubblica accusa, che si concentrano sull’assicurare la 
cooperazione tra polizia, procuratori e tribunali penali e familiari nei casi di violenza 
domestica che riguardano minori e adulti. (Pontedeira et al., 2025).

In Italia, è possibile scambiare informazioni su sentenze e misure di rilevanza sia civile sia 
penale (Bonato et al., 2025).

In Italia, la Procura per i Minorenni di Napoli ha creato una rete multidisciplinare e inter-
agenzia per la protezione delle vittime minorenni di reati, rafforzando la collaborazione 
tra tutti gli attori statali e della società civile rilevanti sia in ambito di protezione 
dell’infanzia sia di giustizia penale. Ciò ha portato a un protocollo operativo che definisce 
le procedure pertinenti in ambito penale e civile, chiarisce le regole sullo scambio di 
informazioni e promuove l’uso di spazi per colloqui a misura di minore e di intervistatori 
forensi specializzati. Inoltre, il protocollo rafforza il ruolo dei Servizi Sociali del Ministero 
della Giustizia, che agiscono da intermediari tra il settore giudiziario e i fornitori di 
servizi locali, garantendo la protezione prima, durante e dopo il procedimento (Consiglio 
d’Europa, 2023a).

Il modello Children’s House o Barnahus rappresenta una buona prassi per 
l’implementazione di servizi multidisciplinari e inter-agenzia (MTDIA) a misura di minore, 
erogati sotto lo stesso tetto per supportare le vittime minorenni e i testimoni di violenza 
(Johansson et al., 2017). Riconoscendo che la violenza contro i minori è un fenomeno 
complesso, che richiede competenze altamente specializzate e coordinamento, il modello 
Barnahus mira a migliorare le risposte multidisciplinari attraverso la comunicazione e la 
collaborazione tra agenzie, prevenendo la vittimizzazione secondaria e concentrandosi 
sul superiore interesse del minore (Herbert & Bromfield, 2019). I criteri comuni del 
modello Barnahus sono i seguenti (Consiglio d’Europa, 2023b):

(1)	 Gli intervistatori forensi conducono colloqui secondo un protocollo basato 
sull’evidenza;

(2)	 La validità probatoria della dichiarazione del minore è garantita mediante disposizioni 
appropriate in linea con i principi del “due process”;

(3)	 Valutazione medica a fini investigativi forensi, nonché per garantire il benessere fisico 
e il recupero del minore;

(4)	 Supporto psicologico e servizi terapeutici a breve e lungo termine per il trauma del 
minore e dei familiari e tutori non responsabili del reato;

(5)	 Valutazione delle esigenze di protezione della vittima e dei possibili fratelli presenti 
nella famiglia.18 

18	 Per maggiori informazioni sul modello Barnahus, si veda: https://barnahus.eu/.

https://barnahus.eu/
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Altre pratiche promettenti riguardanti servizi multidisciplinari e inter-agenzia per le 
vittime di violenza domestica sono i Family Justice Centers. Tali centri riuniscono sotto 
lo stesso tetto un’équipe di professionisti dei settori sociale, sanitario e giudiziario per 
fornire supporto e assistenza coordinati alle vittime di violenza di genere e domestica, 
nonché alle loro famiglie (Groen, 2022) .19.

		  6.7.	 Formazione dei professionisti
Sebbene la Direttiva sui diritti delle vittime non stabilisca requisiti specifici di formazione 
per i professionisti che entrano in contatto con le vittime (minori o meno), l’articolo 25 
obbliga tutti i professionisti che possono interagire con le vittime a ricevere una forma-
zione sia generale sia specializzata. L’obiettivo di tale formazione è consentire ai profes-

sionisti di riconoscere le vittime, accrescere la consapevolezza dei loro bisogni e prepararli a 
gestire le vittime in modo imparziale, non discriminatorio, rispettoso e professionale (Consiglio 
d’Europa, 2023c).

Si propongono i seguenti obiettivi formativi per tutti i professionisti che potrebbero en-
trare in contatto con le vittime nell’ambito del procedimento penale, inclusi polizia, giudici, 
pubblici ministeri, avvocati e servizi di supporto alle vittime. I requisiti di formazione per gli 
intervistatori forensi sono trattati separatamente nel Capitolo 5.

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Al termine della formazione generale per tutti i 
professionisti che potrebbero entrare in contatto 
con vittime minorenni nell’ambito del procedi-
mento penale, i partecipanti dovrebbero essere 
in grado di (Consiglio d’Europa, 2023c; ECOSOC, 
2005):
	ȫ comprendere i diritti dei minori, in particolare 

i diritti delle vittime minorenni di violenza nei 
procedimenti penali;

	ȫ riconoscere e descrivere le diverse forme di 
violenza contro i minori (VAC);

	ȫ sfatare i miti comuni sulla violenza contro i 
minori;

	ȫ comprendere la diffusione della violenza 
contro i minori;

	ȫ identificare i fattori di rischio e di protezione 
della violenza contro i minori;

	ȫ comprendere l’impatto della violenza contro 
i minori, in particolare il trauma e le modalità 
con cui i minori rivelano la violenza e cercano 
aiuto;

	ȫ applicare principi informati sul trauma 
quando si lavora con e si risponde alle vittime 
minorenni di violenza;

	ȫ comprendere le fasi dello sviluppo dei minori 
in relazione alla memoria, al linguaggio, alla 
menzogna e agli standard morali;

	ȫ riconoscere il rischio di vittimizzazione secon-
daria nei procedimenti penali;

Al termine della formazione generale per tutti i 
professionisti che potrebbero entrare in contatto 
con vittime minorenni nell’ambito del procedi-
mento penale, i partecipanti dovrebbero essere 
in grado di:
	ȫ collaborare con interpreti per gli aspetti lingui-

stici e sensoriali;
	ȫ utilizzare strumenti di supporto alla comunica-

zione per vittime con bisogni speciali.

19	 Per maggiori informazioni sui Family Justice Centers, si veda: https://www.efjca.eu/the-alliance.

https://www.efjca.eu/the-alliance
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MISURE MINIME MISURE AVANZATE

	ȫ effettuare una valutazione dei bisogni imme-
diati di protezione e supporto e indirizzare ai 
servizi di cura e di supporto alle vittime per 
una valutazione completa dei bisogni di sup-
porto a lungo termine;

	ȫ identificare i servizi di supporto generali e spe-
cialistici disponibili, adeguati ai bisogni delle 
vittime, e spiegare come accedervi;

	ȫ applicare competenze e misure child-friendly 
e trauma-informed per ridurre al minimo il 
rischio di vittimizzazione secondaria;

	ȫ comprendere i rispettivi ruoli e le linee guida 
per l’invio a tutti i professionisti coinvolti nei 
procedimenti penali in seguito a casi di violen-
za contro i minori;

	ȫ spiegare gli obiettivi e i metodi del colloquio 
forense.

I professionisti hanno accesso a percorsi strut-
turati di intervisione e supervisione, inclusi mo-
menti regolari di discussione dei casi e supporto 
continuativo, al fine di sviluppare e mantenere 
costantemente le proprie competenze.

BUONE PRASSI

In Belgio, gli avvocati specializzati nella tutela dei minori possono seguire un corso di 
formazione specialistico della durata di due anni sui diritti dei minori, sull’assistenza 
giovanile, sulla delinquenza minorile e su come rappresentare i minori da una prospettiva 
legale, criminologica, psicologica e socio-economica. Gli “avvocati per giovani” sono 
considerati figure importanti per i minori, non solo per garantire il rispetto dei loro 
diritti, ma anche per supportarli e informarli (Vervaet et al., 2025; VZW Unie van 
Jeugdadvocaten, 2024).

In Austria, giudici e pubblici ministeri devono seguire almeno due settimane di 
formazione presso un’istituzione per la protezione o il benessere delle vittime prima della 
loro nomina (RiAA Training Ordinance (§ 2 Z 6)).

In Austria, gli assistenti giudiziari psicosociali per le vittime minorenni devono seguire un 
percorso formativo di nove giorni. Tale formazione consiste in una formazione generale 
di cinque giorni sul mandato e sugli obiettivi dell’accompagnamento in tribunale, 
sugli elementi principali dei procedimenti penali, civili e tutelari, sulla gestione delle 
reazioni traumatiche, sulla collaborazione inter-agenzia e sulle sfide particolari quali 
la polivittimizzazione, la diversità e la considerazione dello sviluppo, e sul lavoro con 
gli interpreti. Dopo la formazione generale, sono previsti quattro giorni di formazione 
specialistica sulle vittime minorenni, su temi quali l’informazione ai minori e ai loro tutori 
legali, gli obblighi di segnalazione, la preparazione dei minori ai colloqui forensi e ad altre 
udienze, la collaborazione con esperti, le tecniche di stabilizzazione e la distinzione tra 
consulenza, terapia e interventi di crisi (§44 PbRegVO). (§44 PbRegVO).

In Romania, giudici e pubblici ministeri hanno accesso a corsi su come interagire con i 
minori vittime di abuso fisico e sessuale e su come condurre le relative audizioni. Tali corsi 
sono erogati attraverso i programmi dell’Istituto Nazionale della Magistratura, nonché 
tramite progetti europei e altre iniziative istituzionali.
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Per professionisti del benessere, della salute e di altri tipo non giudiziario, che possono 
entrare in contatto con vittime minorenni di violenza, si propongono i seguenti obiettivi di 
apprendimento:

MISURE MINIME MISURE AVANZATE

Al termine della formazione per i professionisti 
del settore assistenziale, sanitario e altri profes-
sionisti non giudiziari che potrebbero entrare in 
contatto con vittime minorenni di violenza, i par-
tecipanti dovrebbero essere in grado di (Baker et 
al., 2021; Steering Committee for the Rights of the 
Child – CDENF, 2022b):
	ȫ riconoscere il proprio ruolo e la propria 

responsabilità nella segnalazione di violenza 
contro i minori (VAC);

	ȫ comprendere i propri obblighi legali e le opzio-
ni disponibili per la segnalazione;

	ȫ descrivere le fasi fondamentali del procedi-
mento penale.

BUONA PRASSI

In Belgio, Operazione Alert è un programma di supporto per gli operatori sanitari degli 
ospedali volto a migliorare la presa in cura delle vittime di violenza. All’interno di questo 
programma, sono stati sviluppati corsi di e-learning per rafforzare le competenze dei 
professionisti della salute nel riconoscere segni di violenza, fornire cure incentrate sulla 
vittima e indirizzare le vittime verso assistenza specialistica quando necessario. Alcuni 
moduli affrontano specificamente il quadro giuridico sulla violenza e le eccezioni al 
segreto professionale, offrendo al contempo indicazioni su come supportare e informare 
le vittime riguardo alla possibilità di denunciare la violenza alle autorità giudiziarie 
(UZGent et al., 2025).
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	 Conclusioni e prossimi passi 
Queste Linee Guida definiscono principi chiave, standard e misure pratiche per sostenere pro-
cedimenti di giustizia penale child-friendly e trauma-informed nei confronti dei minori vittime 
di violenza. Essa riunisce evidenze esistenti, quadri normativi e pratiche promettenti al fine di 
orientare i professionisti dei diversi settori nel rispondere ai bisogni dei minori in modo coordi-
nato ed efficace. Centrale in questo approccio è la prevenzione della vittimizzazione secondaria, 
anche attraverso misure quali l’utilizzo di interviste forensi audio-visivamente registrate come 
prove precostituite e l’implementazione di modelli multidisciplinari come il Barnahus (Children’s 
House).

Lo sviluppo di queste Linee Guida è stato reso possibile grazie alla collaborazione di numerosi 
esperti e professionisti provenienti da diversi settori, inclusi l’assistenza sanitaria, la protezio-
ne dell’infanzia, i servizi di supporto alle vittime, le forze dell’ordine, la magistratura e la pro-
fessione legale. Sebbene questa guida fornisca un quadro di riferimento ampio per la prati-
ca professionale, resta necessario ulteriore lavoro. Le ricerche future dovrebbero includere le 
prospettive dei minori stessi, in particolare dei minori vittime e testimoni di violenza. Inoltre, 
meritano ulteriore approfondimento le alternative alle tradizionali risposte di giustizia penale, 
poiché i sistemi di giustizia penale sono principalmente progettati per punire gli autori di reato 
per crimini commessi contro lo Stato, piuttosto che per promuovere il recupero delle vittime. 
In particolare, gli approcci di giustizia riparativa e trasformativa richiedono ulteriori attività di 
ricerca e sviluppo, al fine di sostenere meglio il percorso di recupero delle vittime insieme alla 
responsabilizzazione degli autori di violenza.
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	 Allegati
		  Allegato I:  

Struttura e contenuti della Direttiva sui Diritti delle Vittime

CAPO ARTICOLI

Disposizioni 
generali

 Art. 1 – 	 Obiettivi

Art. 2 – 	 Definizioni

Informazioni e 
sostegno

Art. 3 – 	 Diritto di comprendere e di essere compresi

Art. 4 – 	 Diritto di ottenere informazioni fin dal primo contato con un’autorità 
competente

Art. 5 – 	 Diritto della vittima al momento della denuncia

Art. 6 – 	 Diritto di ottenere informazioni sul proprio caso

Art. 7 – 	 Diritto all’interpretazione e alla traduzione

Art. 8 – 	 Diritto di accesso ai servzi di assistenza alle vittime 

Art. 9 – 	 Assistenza prestata dai servizi di assistenza alle vittime

Partecipazione 
al procedimento 
penale

Art. 10 – 	Diritto di essere sentiti

Art. 11 – 	Diritti in caso di decisione di non esercitare l’azione penale

Art. 12 – 	Diritto a garanzie nel contesto dei servizi di giustizia riparativa 

Art. 13 – 	Diritto al patrocinio a spese dello Stato

Art. 14 – 	Diritto al rimborso delle spese

Art. 15 – 	Diritto alla restituzione dei beni

Art. 16 – 	Diritto di ottenere una decisione in merito al risarcimento da parte dell’au-
tore del reato nell’ambito del procedimento penale 

Art. 17 – 	Diritti delle vittime residenti in un altro Stato membro

Protezione  
delle vittime e 
riconoscimento 
delle vittime  
con specifiche 
esigenze di 
protezione

Art. 18 – 	Diritto alla protezione

Art. 19 – 	Diritto all’assenza di contatti fra la vittima e l’autore del reato 

Art. 20 – 	Diritto delle vittime alla protezioine durante le indagini penali

Art. 21 –	 Diritto alla protezione della vita privata  

Art. 22 – 	Valutazione individuale delle vittime per individuarne le specifiche esigenze 
di protezione

Art. 23 – 	Diritto alla protezione delle vittime con esigenze specifiche di protezione nel 
corso del procedimento penale

Art. 24 – 	Diritto dei minori a beneficiare di protezione nel corso del procedimento 
penale

Altre disposizioni
Art. 25 – 	Formazione degli operatori 

Art. 26 – 	Cooperazione e coordinamento dei servizi

Tabella 5: Struttura e contenuti della Direttiva sui Diritti delle Vittime (EU Agency for Fundamental Rights, 2014)
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		  Allegato II:  
Framework nazionali per le 
interviste forensi

In Austria, il Codice di procedura penale 
(StPO; Gazzetta federale n. 631/1975, come 
modificata) contiene disposizioni specifiche 
relative all’esame forense dei minori, in parti-
colare nelle Sezioni 66b, 165 e 250. La Sezione 
165 dello StPO consente l’audizione anticipata assistita da videoregistrazione durante la fase 
delle indagini preliminari, con la partecipazione delle persone coinvolte nel procedimento. Tale 
misura mira a garantire la conservazione delle dichiarazioni ed evitare la ripetizione dell’audizio-
ne di vittime particolarmente vulnerabili, soprattutto minori. Tuttavia, l’utilizzo dell’audizione in 
contraddittorio limita il principio di immediatezza e, pertanto, la sua applicazione è subordinata 
a una valutazione caso per caso dei requisiti giuridici previsti.

In Belgio, le interviste forensi sono strettamente regolamentate dal Codice di Procedura Penale 
(artt. 91bis-101) e dalla Circolare sulle Interviste Forensi. Oltre ai criteri per cui l’intervista foren-
se è obbligatoria o facoltativa, il quadro normativo regola anche la prima accoglienza del minore 
con o senza accompagnatore, l’ambiente dell’interrogatorio forense, i principi chiave dell’inter-
vista forense, l’uso di strumenti, la modalità di conservazione dei supporti audiovisivi, i diritti 
del minore connessi all’intervista forense e le persone autorizzate a partecipare all’intervista.

A Cipro, la registrazione video delle testimonianze dei minori vittime e la conduzione del-
le interviste forensi sono regolate principalmente dalla Legge 91(I)/2014 sulla Prevenzione e 
Repressione degli Abusi Sessuali, dello Sfruttamento Sessuale dei Minori e della Pornografia 
Infantile e dalla Legge 51(I)/2016, che recepisce la Direttiva sui Diritti delle Vittime. Le interviste 
forensi vengono condotte in tutti i casi di violenza sessuale contro i minori e possono essere 
utilizzate anche per altre forme gravi di violenza contro i minori. Il quadro normativo disciplina, 
inoltre, chi può essere presente nelle sale di intervista e di osservazione, dove deve svolgersi 
l’intervista e come registrare e conservare le registrazioni.

In Estonia, non esiste un quadro nazionale che disciplini le interviste forensi con minori vittime 
e testimoni di violenza.

In Grecia, la Legge 4478/2017 prevede la registrazione video delle interviste forensi dei mino-
ri, le quali devono essere condotte da professionisti appositamente formati. Inoltre, il Decreto 
Ministeriale 7320/2019 istituisce il Protocollo Strutturato per le Interviste Forensi.

In Italia, il quadro nazionale sulle interviste forensi comprende un insieme di norme volte a 
tutelare il minore garantendo al contempo l’attendibilità della sua testimonianza. Quando vi 
è il rischio che la testimonianza del minore possa essere compromessa nel tempo, il sistema 
prevede una procedura speciale denominata incidente probatorio, che consente al giudice di 
raccogliere la testimonianza in anticipo, in un ambiente protetto. Nei casi di violenza domesti-
ca, abusi sessuali, pornografia minorile, traffico o sfruttamento, l’utilizzo di questo strumento 
assume particolare rilevanza: l’intervista si svolge in locali sicuri, spesso esterni al tribunale, è 
registrata in formato video e condotta in modo da evitare interrogazioni ripetute del minore.
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In Portogallo, il Codice di Procedura Penale garantisce la dichiarazione per memoria futura per 
tutti i casi di violenza sessuale contro i minori. Questa procedura consente la registrazione au-
diovisiva anticipata della testimonianza del minore da utilizzare in sede processuale.

In Romania, la Legge n. 135/2010 – Codice di Procedura Penale regola dettagliatamente le nor-
me relative all’intervista registrata dei minori vittime, al fine di garantire la loro protezione e il 
necessario supporto. Il quadro normativo disciplina chi deve essere presente durante le intervi-
ste e riconosce il valore probatorio della testimonianza.

In Spagna, la Legge Organica 8/2021 stabilisce formalmente l’obbligo della registrazione au-
diovisiva delle interviste forensi come prova precostituita per determinati reati contro minori 
vittime di età inferiore a 14 anni o con disabilità (artt. 449 bis-ter Codice di Procedura Penale). 
Inoltre, la legge stabilisce che l’intervista deve essere condotta da esperti e specifica, in termini 
generali, quali altri professionisti e parti processuali devono essere presenti nella sala di osser-
vazione, e che l’intervista deve essere registrata audio-visivamente.
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